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I A predente Commedia i^che nuovamente 
LÌ "dal fuo Originale 1 fi da alla luce <> (cm- 
bra effere fiata torneo fi a dall' Jutort^ ' 
per mettere in vi fi a principalmente le 
particolarità degV idiomi del' Volgo f/#- 
revtino , e Sanefe y le quali è ben n*to . 
quanto il me de fimo le abbid rilevate \ iti 
altre fue Opere » e specialmente nellt^ 
Regole per la Tofcana FaVèllà circa 3 
fine, dove riportando per faggio un pezz* 
di quefia fieffa Commedia > le da ancor 4 
un altro Titoh , cioè : II Marito 1 più 
Onorato del fuo bifogno . Gli Yerfa 
naggi 9 da i quali fi ricavano gli ($* 
pr addetti Idiotismi , : fino SER LAPO 
Notajo Fiorentino , _e PRIZIA &er* 
vetta Sanefe, che fanno le pòrti pnn* 
cipali di tal Commedia . 
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SER LAPO, Notajo Vecchio Fio- 
, v remino , Marito di Giulia . 



GIULIA^ {otto nome di Federigo • 

» • § 

OTTAVIO, Confidente di Giulia. 



COSTANZA, Amante di Fede- 

, rigo*; , , .. .v,; iV< 

IV LO P. E, Amante di Coftanza. 



PRIZI A SANE S E , Serva ftata 
• di Giulia , e poi di Coitanza . 

- m 
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SANE) R Q, Servo di Ser Lapo. 
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ATTO PRTMO 

SCENA PRIMA. 

• • * 
. Prizia , e Sandro • 

Vrtz. H via fta un pò cheto , lingua^ 

f ■ cattiva . 

Sunti* V. J Io vi dico, che il mio Padrone è. 
pazzo, e ve lo manterrò, sì bene. 

Fr/z, Sandro mio, mi parete fpropofitato . E 
pure quante perfone favie , e da bene la-, 
pigliano tutto dì la feconda Moglie! 

Sand. Lo so ancor io , che fi piglia la feconda , 
e la terza donna, e delle femmine è al con- 
trario , che delle pecore: più pelli, che fi 
fa, più fi arricchifce ; ma metterli a far pelli 9 
quando fi và a rifchio lafciarvi la fua , Pri- 
7.ia mia cara , è uno fpropofito . Voi m' in- 
tendete . Quando uno è vecchio , e faftidiofo 
come Ser Lapo , non gli hanno da venire 
quefti pcnfieri per il capo. 

Triz. Oh che fono i primi vecchi! fate motto! 
loro hanno perfo il calor naturale , hanno bi* 
fogno di chi li rifcaldi , poveretti . 

$and. Ma chi è rimalìo fcotuto una volta al 
fuoco , non ci -fi accorta cosi facilmente. Ser 
Lapo lo sa pure quel che gli è intervenuto 
colla prima Moglie . Il Cielo li ha fatta-. 

A J , una 
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una grazia » che non ne fa così a tutti 1 j 

Mariti > e in 'cambio d'imparare a fue^ 
: * fpefe bafta : Si meriterebbe , che 

gP intervenifle colla feconda quel che gli c 

intervenuto colla prima. 
Pr/*. La fua prima Moglie era una Donna da 

bene : fulfero così tuite , buon per noi. 
Sand. Buon per noi eh ? 

Pnz. Sicuro , ficuro ; lo volete dire a me chi 

era la Signora Giulia? « 
Sand. La Signora Giulia* eh» oh » oh; non Ila* 

ino , non fiamo dall' Indie ! i 
Pr/*. Se vogliamo elfere amici » non mi (rate j 

a dir male di quella buon* anima. Non trat- | 

tiamo ; Poverina: non v* è chi fappia la fua 

innocenza meglio di me , che fui in Orbe- 
. tello prima fua Serva , e poi venni qui a 

Piombino a fervire la Signora Coftanza. | 
Sand. Sentite ! la vorrebbe difendere adello ! To 

so pure, che il Vecchio feppe tutto il rigiro j 

da voi . 

Triz.. Se lo feppe * lo feppe male. 

Sand. Sì bene voi glie lo dicefti dell' amico » 

che ftette in Camera 

Triz. Nò veh » non ne di (corriamo . 

Sand. Sicché (rette in Camera di Giulia «... 

Vrtx. Oh fatela longa. 

Sand. Quefte cofe chi gliele diffe al Vecchio?' 

Vrt%. Io gliele dilli > è vero ; ma per dirvela , 
Sandro mio caro » fon tutte cofe» che me le 
fece dire la paura ; la paura sì bene • 
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Sani* Come la paura ? 

Tri*. Ora ve la dirò tutta fpiattellata , cho 
non vò più quefto fcrupolo alla cofeienza. - 

Sand. Oh dite pure Prizia fcrupolofa* 

Pr;z. Voi Capete , che Ser Lapo faceva in Or» 
betello il Notajo 9 e che mi prefe in Cafa 
per carità > facendomi venire da Siena. . . 

Band. Sì mi pare , che me V abbia detto ; da~* 
Siena , da quello Spedale > dove ftanno in 
ferbo quelle povare 

Pr/z>. Ma io so' legittima . 

Sand. Cotefto non, me l'ha detto* 

Trtz. E fono di buone genti. 

Sand. Sicuramente che in quello Spedale ce ne 
fogliono elTere ancora delle Figliuole di Gen- 
tiluomini. 

Triz. Noe •> noe , non fon Gentildonnna * fon,* / 

povarina onorata , ed ho conofeiuto il mio 

Babbo y e la mi Mamma . 
Sand» Cotefto non importa. - 
Frtz. Mio Padre faceva il Sarto* e non faceva 

bandiere , e mi mandò allo Spedale V anno 

della Careftìa. 
Sand. Cotefto non importa. 
Trt*. Mi Madre faceva le Aringhe. . . . 
Sand. E vi fapeva mettere ancora il pontale* 

come la Signora Giulia ; ma quefto non imr 

porta , feguite a cavarvi quello fcrupolo che 

dicevi . . * 

frtz. Ora quando ufeii dallo Spedale c* era un 
Mulattiere di Cala , che mi voleva bene , ed 
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ebbe a far le pazzie quando feppe > che io 
-andavo tanto di lontano . 
Sand. Quelli Mulattieri fogliono ftraccartì dietro 

alle fome , ed hanno Tempre bifogno di qual- i 
. che muletta per fervizio loro. 
Pr/z. Bricconcione ! vi ho detto , che fon le- 
, gittima . 

Sand» Ora dite, fapete* che fi fa per burlare. 
Pr/Zr. Quello Mulattiere venivami fpeflb a tro- I 
vare : fi accomodò con un Pefciajuolo , che»/ 
traffica il pefee da Orbetello a Siena , e quan- 
do veniva laggiù » mi dava la fera un legno 
col fonagliolo 5 ed io feendevo zitta zitta dal* 

: la porta del giardino per farli motto , <lj j 
perche era un giovano amorofo , mi portava 
dalla Città qualche panpepato , o qualche al- 

. tra cola buona . 

Sand. Vi averà portato qualche buon anguilla» 
e ve la farete goduta 

Triz. Tutto iì faceva a fine di Matrimonio . Ora 

■ Ja fera , che Rocco era in Orbetello > i Tronto 
che Ser Lapo andò a cena dallo Speziale , 
dove pel folito ( quando faceva convenzione ) 
ci (lava fempre fino pattata la mezza notte . 

Sand. E cosi mentre il Padrone era a cena > la 
Padrona farà Hata a dormire, e voi h buo- 
, na Prizia vi traftullavi coi voftro Rocco. 

Pr/z. Rocco era venuto da me , e ce ne 
vamo un pò difeorrendo delle cofe di Siena , 
come fi fa . Ad un tratto mi diiTe : Prizia-. 
quella è V ora della biada » abbi pazienza , 

figliuo- 
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figliuola mia , non polio ftar più : V h una 
forta di animale , che non può dormire > come 
non li li dà ogni fera, ogni fera. E bifognò 
Inficiarlo andare in tutti i modi. 
Sand. Certo che , come certe beltie ne patifcono 
una notte fola , il giorno non fi reggono 
ritte. 

Friz. Ora , come il Diavolo volfe , Ser Lapo 

- tornò a Cafa più pretto del folito 

Sand. Sarà (lata ancora per lui l'ora della biada* 
Friz. E venne quella fera dalla porta del Giar- 
dino y ed appunto mentre Rocco ufeiva, Scr 
Lapo flava ad oflervare, perchè aveva fentito 
qualche ftrepiggìo vicino alla porta. 
Sand. Confederate come rimate Ser Lapo » che 
' farà flato forfè gelofo della Signora Giulia. 
Friz. Tirò mano ad un pugnale , e corfe dreto 
quanto puotè al Vetturale ; ma da che era-» 
veramente un bujo , che s' affettava , e da che 
a Rocco fervivano meglio le gambe , che al 
Vecchio , non ci fu modo che lo poteiìe ar* 
rivare . 

Sand. E poi quefti Mulattieri degli Spedali > che 
hanno loro ancora qualche oncia di meno, 
come i fuoi muli , fori leggieri a correre più 
degli altri . 

Friz. Ora il Vecchio aprì l y ufdo con un cal- 
cio y ed avendomi fentita oltre di lì, mi s'av- 
ventò addotto tutto arrabbiato , che faceva^ 
fuoco per gli occhi 1 come i gatti . Pri/ia , 
dille : dimmela giufta , fe nò ti conficco aderto 



V 



io ATTO 

di pugnalate ; che fc me la confetti come fta* 
io te la perdonerò > e ti farò ancora una gon- 
Hella di fcarlattìlio . Dimmi, quefto baronciot- 
to è ufeito adefib di camera di Giulia , non è 
vero? Prefto dimmelo , che ti «budello. 

Sand. E voi li diCefti > mi ammazzi pure » • ♦ • 

Triz. ìo povarina -, che avevo paura non mi bu« 
caraffe . . . . . 

Sand» Mi ammazzi pure* che ìo non pollo dire 

, quefte cofe . 

Tri*. Non li diflì cotefte cofe : gli difli cho 

era vero * 
Sand. E' una favola ? 

Vri%. Se voi avefle vifto il Mar turbato , ave- 
refti fatto come me . Oh Sandro mio quanti 
vanno alle forche, perchè dicono le cofe co- 
me danno : come è falvata la pelle , la-, 
carne rimette. Vò dir io, come fi fcampa la 
vita 

Sand. Oh Prizia feiagurata , avevi ragione da 

- vero d' aver degli fcrupoli ! 

Tri** Io per me non lo sò , e mi pare , che lui 
fe la pigliafle poi in fanta pace , e che non 
ne facelìe quel rumore , che mi farei penfata . 

Sand. Sì sì in fanta pace ; voi non fiete infor- 
mata di ciò che fu della voftra povara Pa« 
drona > 

Pr/Zr. So per molto io» 

Sand, Il Vecchio fece la gatta di Mafino , o 
trovò poi modo di mandar Giulia in queiP 
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Pr/*. Oh che non morì d'un male (come fi 

dilfe ) Ja Signora Giulia? 
Sand. Zitta , che il Vecchio efee appunto di 

Cala t" 

Frtz. Non faprei che mi dire ; fe lei è morta » 
Sandro campiamo un pò noi » Io ve l ho 
contata per un certo Ccrupolo 9 che avevo ; 
ma Sandro non ne fiate a cicalare 9 Capete % 
che voi poi mi facefle danno. 

Sand. Abbiate pazienza ; non vò tradire il Pa- 
drone . Oh quefta poi gliela vò dive* perdo- 
natemi : cancaro non polio far di meno io* 
colcienza. 

Tri*. Eh Burlone ! 

Sand. Dico di vero . Vi fiete cavata Io fcrupolo 
voi ; veglio cavarmelo ancor io. 

Friz. Sandro > ftate cheto veh. v 

Sand. Oibò; or' ora ...... 

Pr/z>. Sandro , parlate piano. 

Sand. Li vò dire, che le voftre bugie • . . > 

Fri%. Noe Sandro, ftate chetino. 

Sand. E che le voftre maccatellc col Mulat- 
tiere 

Friz. Pianino Sandro 5 pianino. Eh ftate a fen* 
tire Sandrino buon cittino : Rocco mi portò 
una volta dodici teftoni nuovi nuovi attaccati 
ad un panpepato; quelli faranno tutti voftrij 
fe voi ftate chetino . Sì sì Sandrino buoru, 
figliuolino • 

Sand. Orsù ftarò chetino » fe me li portate pre- 
ftino • . x 

SCE- 
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SCENA SECONDA» 

Ser Lapo , e Sandro ■ 

* - 

S*«i. T) Uondì a Vofignoria Signor Padrone ♦ 

Ser Lap. D E buon' anno . 

Sand. Afperti un poco; lei ha una calza fciolta, 
e non s' è manco pettinati i capelli. Oh, che 
dirà la Signora Spofa, fe li va d'intorno cosi 

- poco pulito ? 

Ser Lap. Bada un pò a te , che io ho ailtro pi* 
capo ; fe la vo' dire , la dica . 

Sand. I penfieri bifogna mandarli da parte ora • 

Str Lap. E giufto ora ghi e mi engono. 

Sand. Dico penfieri io ? Carne fretea , e denari 
nuovi • . I • . . 

Scr Lap. Tu V hai colla carne frcfca,e io l'ho 
colla carne vieta, fa tue? 

Sand. Come a dire colla carne vieta? 

Ser Lap. E non paria notte chi non fogni quella 
Diavola della Giulia, mi pare, che la mi er»ga 
vifpa > e fana , e trovando che ho fpofata la 

1 Coftanza, la mi accufi alla Giuftizia ( tu m'in- 
tendi ) , e mi faccia in fine fpofare una Ga- 
lea , che farebbe la me terza Mogghie, che 
mi farebbe le nozze co i bifectto , € coli* 

( acqua . 

Sand. Voi l'avete detta grofla Signor Padrone* 
Vortra Moglie è terra da ceci , Dio fa di 
quanto 2 non mi avete detto > che la faceto 

mori- 
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itiorirc per un certo fofpetto avuto de' fatti il 
i fuoi > : ; 

S?r Lap. V te lo diffi , ghi è vero; ma fe la non | 

fulfe morta bene, bene? 
Band* I Mariti accorti, che reOano Vedovi, fin-/ 
gono voler vedere di che male fia moru \x_m 
fua cariiiima Conforte , e la fanno ('parlare * 
s calda, calda , a quel modo fi afiicura la par- 
tita . Cosi penfo , che averete fatto voi , o 
che portarete addolTo qualche budello della 
Signora Giulia per fua memoria , e per non 
patire di dolor colici. | 
Ber Lap. Oh fenti • V fo , che tu mi vuoi bene , 
e fe' duro di itomaco , cioè, che quando tu 
hai ingollato i' fegreto , non te lo cavar^bber • 
i fuora tutti c ferviziali di'Mondo. V te la vò 

contare da capo a pie. 
Sand. Di grazia . • v 

Ser Lap. Tu fa', che la Giulia la fera accattaa 
. de' Cicisbei , e che fe gli facea enirc sù iit j 
. Camera quando volea , e che m' aèa fatto 
dientare ( bafta non fò per vantarmene nò ) 
m'.aèa fatto dientare il Maeftro di Giotto *, , 
Sa* tu chil'era? 
Sand. Signor nò • 
Ser Lap. (Jimubue . 

Santi. Credo , che abbia avuta fempre una fcuola ' 
. fiorita cotefto Maeftro. r ... 
Str ( Lap» V m* accodi dunque dil torto , che la 
fc Giulia mi facea t e per dirtela >i' me la legnai 

• * i 

* . - I 
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Stfwrf. Avevi ragione • 

Scr L*p* V feci le iftc di olcr fare un viaggi* 
con eflb lei verfo Cadice, dove e hò de 1 pa- 
renti ricchi» e per farla più netta, e per 

- non dare ombra a nelfuno i' preti una barca 
a me conto , dando un buono sbruffo a il 
Padrone, affinchè mi dalfe marina) fidatile 
fegreti * che tutto azaardaifero a me difpo- 

' fi /ione. - 

Sand. Buono • 

Ser L-ip. La Giulia fi mettè in pronto più che 
volentieri , e finalmente noe imbarcammo foli 
foli alla oilta di Cadice, ma e Marinai 
n* aeano V intefa di tirare altrove . Voga , 
yoga dì, e notte, e, per non la fare più 
longa, 'n capo a na fetiimana n'arriamo a na 
certa Ifola deferta , e fotto finta di far ac- 
qua * i* vi sbarcai quella Sciagurata con in- 
ganno , e demmo fubbito di oiita a dietro. 

Sand. Novera disgraziata ! Confiderate quel che 
diceva, quando vedeva allontanare il Battello. 

Ser Lap. La gridaa quanto potea : Ah Marito 
mio , che v* hò fatto io ? Ah Marito tradi- 
tore/ * ì' 

Sand. E voi } 

Ser Lup. E io per la paura , che la non mi in- 
tenerilfe, ghi oltai il fondo delle Rene, e mi 
turai ghi orecchi , come un afpido fordo • 
Po' quando no' fummo un pò dillontanati, i* 
me oltai , e ^hi feci una reverenza , e uii-* 
bacianuna» dicendogli : Addio, Mana Giulia t 

e ri- 
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€ rimani un po' coftìe, raccomandati a il tò 
Cicisbeo, che ti porti da mangiare , c da-, 
bere. » 

Sand. Cancaro : Non V* averei (limato tanto 
crudele . 

Ser Lap. Così la và fatto * Sandro mio , quando 
le Mogghi mettano le ciambelle in C4po i£ 
Mariti. E U ho fatta cheta per non fi met- 
tere in capo que il che uno ha 'n feno.: 

Sand* Ah quei maledetti dodici Teftoni non., 
vogliono, che io parli; povara Giulia! Pri- 
zia fcellereta ! ^ Ma poi ritornato a Orbe- 
tello , come V aggiuilafte con i parenti > 
colle amiche della- voftra Moglie? 

Ser. Lap. V feci un giro di parecchie fettimane , 
e pò me ne ritornai a Cafa tutto tributa- 
rione , dicendo > che la Giulia, mi era morra 
pi* viaggio dallo sbattimento di una Libic- 
ciata ; diflì , che ghi fi erano prefi i fo mali 
di cuore , e che dalla paura ghi fi entrò b& 
febbre, e che la me morì tra le braccia 

Sand. Bene , bene ; e che non potette pigliàr 
terra , c perciò bifognò gettarla a i pefei . 

Ser Lap. V ti lafcio giudicare fi la feppi raccorv 5 
tar bene, tutti fe la bebbero , come bero J 
un òo; e poi mi ricordo , chq facìpo le ifte 
di oiermi difperarc •«•,*<;-. 

Sand. Sì, quefto l'ho fentito dire per tutto Or* 
betello, che volevi gittarvi dalle fineftre • w 

Ser Lap Ma chi me la fa* , e* può lafciarc i* 
foghiolino in bianco> 

Sandi 
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Sand., Ma per grazia ; avete voi avuto qualche 
, nuova di Giulia d'allora in poi , che avete 

de' fofpetti che non (ìa morta? 
Ser Lap. V non ho Caputo piò nulla da quatti 

anni eh' i* la lafciai 'n quii paefe fictU'o 9; che 

t' ho detto. 

» » « .» 

Sand. Quatti* 'anni sà f Entro mallevadore io , 

orche fiate Vedovo font' altro > e tutti i Ma- 
riti entrarebbono ne' voftri piedi. Giulia 9 ò 
. fi farà morta dal dolore, ò dalla fame , ò 
• farà ftata divorata da qualche beftia falva- 
-\tica . 

« S*r Lap. La notte nanzi , che no' e' arrivale- 
mo > no' fentimmo urlare e lupi fino a venti 
. migghia lontano . ; 
Sartd, 11 Cielo gli abbia perdonato , povara_. 
r Giulia : fe ha fatto il; peccato » gli avete 
: fatto fare la penitenza-. Ora non ci peniate 
più . 

S?r Lup. Tu m' ha' eramente rimefib un pò di 
fiato 'n corpo ; ma per dirtela , Sandro mio » 
ila /non è manco tutta tutta la paura di 
Giulia . ' «. . j 

• $and. Diavol farà ! i 
Str Lap. E me, ne dan ombra più e vivi , che 
niorti , cioè a dire ; i' ;ho paura aderto di 
. qui frafconcello* fuTciarra, che ghi è venuto 
sdì poco in qua qui in Piombino. 
tSand. Portiamo a quell' Ifola lui ancora. 
Sfr 'Lap. Quefox frafehetta rinfronzinito e rte^ 
pare che s' aiftatelli più di' doverci colla 
»u». Coiteli- 
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t Coftanza, e a otta a otta ghl dice delle -pa- 
rotine neghi orecchi , e ? n fomma fempre yoii 
fare d' ì grazio! o 9 d' ì faceto , e d' ì dameri- 
no , che a fpremello pò tutto 'quanto e' pefà* 

« e non è a litro , che no Zucchino fcemo * e 

. un Cicaloncello. 

Sana. Qiiando la Signora Coltanza farà voftra* 
i fi guarderà di venirgli intorno. .. 
Ser Lap. An/.i fe non \\\\ ha punto di rifpetto 

addio , che e ; fon contratti e primi fponfali, • 
/•quando i' farò Marito per bqne •> penilo» che 

verrà a Cala mia a tamburo battente . 
Siind. Veramente, la Madre della Giovana do» 
. vrebbe impedirlo. * 
farLap. E come ha da fare fo Madre ? E* fi 
ficca tanto j che non fe lo pqffbno spiccicare 
di torno . La; ghi ha detto cento oil.te,che 
non s' incomodi a far tante iute alla. C<> 
i Qanza > e doppo- quefto la, dà. ordina alle_* 
genti' di Cafa , che quando ritorna» ghi. dichi- 
no , che la Ragazza è ufcita. . ,J 
Sattd* E loro glielo dicono? r i . \ * 

Scr Lup. Sicuro; ma fa' tue qui' che rifponde ? 
Eh mi burlate ; i' fo beniiiimo \ che la Si- 1 
gnoca è 'n cafa, e che 1* ordipe-non è per 
me . Tf ^ l - "* 

Sani. Ed io fe fulfi nel Servitore , della Spofa* 
, direi: non è 'n cafa certamente* fi contemi 
di non entrare.- 3 c ; 7, ■/ * 

Ser Lap. E lui ghi mette una^ano 'n petto, 
« e. dice: a me non fi tien. portiera . Quefte 

B. ' 
proi- 
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~ proibizioni le fon fatte per ghi importuni 4 
c per que', che non fono in grazia della-. 
Signora • 

Sand. Ed io li ferrarci l' ufeio in faccia * e 
direi: Padron mio ò in grazia della Signora, 
ò nò , contentatevi di (lare quattro dita-* 
fuora • 

Ser Lap. Se ghi ferrano l 1 ufeio in faccia, 1* è 
la medefima , perchè ghi ha la chiave > come 
fe futfe Padrone , e penfo 1' abbi della Ca* 
mera ancora , per quanto m' è ftato un pò 
pò rifilato . 

Sand. Come lui ha la chiave , io gli ugnerei 
.anco la ferratura, perchè aprite più pretto. 
Oh cancaro Signor Padrone , bifognerà , che 
in cafa mutiamo tutte le toppe . 

Str Lap. E che mettiamo i pontelli a tutti ghi 

ufei . - 
Sand. I puntelli di Ser Lapo voghon far poca 

Erova; ma del Signor D. Lope non mi pare 
he n* abbiate tanta gelofia. 
S*>r Lap. Ghi ha attua creanza colla Giovana 
il Signor D. Lope , che qui! frafeon di Fe- 
' derigo. 

Sand. Ora cotiofco , che avete più occafione di 
aver paura di lui, che della Signora Giulia, 
e di penfar bene a' cafi voftri . 

Ser Lap. E non V è tempo a penfarvi piue . 
V fono un pò cotticelo della Coftanza , e vò 
edere alla nhe della fine qui* eh' ha da es- 
fere .La m' ha detto so' Madre addio , 

adeffo , 
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adeffb , che per domane le faranno 'n piuto 

. le .Scritture . 

Sund. E Coftanza ne vien d' accordo? 

Ser Lap. V lafcio fare alla Ecchia, che dice farà 

iV cura f' accomodarvela . 
Sand. Sciocchina* n' averà di grazia » fe vorrà 
■/ fore qualche viaggio per Mare ancora lei . 
Ser Lxp. Non accade ailtri viaggi . Come le fa- 

ranno le cofe aggiunte* e che Federigo ftia 

più a ronzare intorno alla me Cafa f i* ti vò 

far ridere . 
Band. Sem qua per lei. 

Ser Lap. Ghi vò fcarmighiarc h perucca a modo,, 
e a verlb * e ghi vò levare il giuftacorino di 

pieghe t 

Band. Un cenno che mi dia, lafci fare a me» 

Ser Lap. V fo' ftato fempre delie mane , e finché 

- non fo* monco > le vò menar da me • 

Band. Ma in quella età ! 

Ser Lap. Sì bene * da me le vò menare . . 

Sitnd. Farebbe torto alla mia fedeltà. 

Ser Lap» Ecchio , come mi fono, i* ne orrè fa 

bricioli . - 
Sitnd. Eccolo quà appunto Federigo. Ella può 

dirli ì fuoi fatti f e io ftò qui appretto per 

lei . 

Ser Lap. Chi ha più giudizio , più ne adoperi » 

Andiamo • '- • 

Sctnd. Sarà la più ficura. t 

B z ' SCE- 
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Federigo , e Ottavio • 



Tei* \M I vede , e mi fug^e . 

Ott. IVI Ma veramente Signora Giulia » {timo* 
che non abbiate troppa teaerc77a per un Mi- 
rito 1 che vi ha tiattata cosi c:udcìment,r . 

Fed. Cosi non V avelli io del troppo atfetto per 
lui * feonofeente, trad torc. 

Ott. Ck perchè finalmente non ve li feoprite ? 

Fed. fwn ho cuo 4 e ancora di farlo; e p^i p^r 

. dirvela* amico Ottavio » io voglio prima ve- 
nire in c&aro della ragione , e cagione per 
cui sì baibaramente mi efpofe in qucil* Itola 
folitaria* come fapete* ad un si certo rifehio 
ci morte. Altrimenti ne va dell' onor mioi 
ne và di me fteifa . 

Off. A lui si che vC andera dell* onore » e della 
vita ancora fe fpola Colane • Signora Giu- 
lia * volete veramente far ie voilre vendette? 
Lafciate correre queiVi Scontali . 

feéU Nolana lunii vendetu non è da mia pari* 

. an*.t non ferverebbe che pei levai mi pi elio di 
vita • 

Ott. Signora» già mi comunicale una parte delle 
voirre disgrazie » e ftimo , che me ne avererte 
finito il racconta » fc non fummo turi tal* 
ora interrotti da qualche perfoaa ci terio. 
Adelfo per unto ...... 
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Feci. Sì,adelfo, che qui (ìan o foli , voglio ab» 
bidonare alla voftra coftanza tutto quello * 
che mi rimane di palefurvi ; oltrachè V efier 
Vv i informato di tutti i mici cali, può gio- 
varmi in qualche bifogno , che io n' ubbia del 
votivo conlìglio , e dell'opera voftra. 1 

Ott. Difponete a voftro talento fenva rifparmio 
della mia vita mede fi ma. Or mi dicefte,come 
voftio Marito vi lafciò in quello Scoglio » e 
lì reftjniniO) fe vi fovviene . 

fW. Or quivi dopo aver pianto inultamente » 

' e gridato dietro alla fua Barca, che fuggiva, 
invocando tutto il refto del giorno V ajuto 
del Cielo, mi pofi in fine ad afpettare con 
pace Torà della mia morte. 

Ott. Era certamente inevitabile per tante fiere 
affamate , di cui mi dicefte queir Ifola effer 
piena . 

Fed. bull' imbrunirfi della notte piacque al Cielo, 
che fi apprefiafle un Vafcello per far acqua ad 
una forgente, la quale per mia buona forte 
dentro a quel!' Ifoia nafee. Smontato un Off»- 
ziale , me gli prefentai mezza morta, e pian- 
gente i ed ei , prima di compire il ferviziodeJla 
Nave , fecemi da due de' fuoi accompagnano 
dentro il legno, dove torto fui cortefemente 
riftorata fecondo il mio bifegno, e rifpettata 
fecondo la mia condizione. 

Ott. E che bandiera aveva mai quel Vafcello? 

fW. Di Majorica, ed era poco tratto diftaccat© 
da una Flotu > la quale accompagnava il Pri- 

B 3 mogi* 
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mogenito del Vice- Re in Sicilia al comando 
di certe Tiuppe. 

Ott. Suppongo vi fi affollafiero tutti d'intorno, 

1 e per la curiofità de' voftri cafi, e per la bra- 
ma di rirtorare i voftri incomodi. 
0 Ftd. Il più curiofo fu ii Capitano, e fu ancora 

« il più difcreto , perchè avendolo pregato a 
difpenfarmi dal dargli conto del mio e fiere, 
egli non me ne fece più parola; ed anzi 4111 
fi offeiì di portarmi a Meflìna, non potendo 
lui prender terra > che in quel Porto . 

0//» Se non ballava a Mellìna, bifognava anco 
andare all'Indie. 

led. Giungemmo a Mefiìna, e la Moglie del Ca- 
pitano fecemi tutte le violenze per trattencr- 
: mi; ma io giudicai reftar quivi colla mia li- 
bertà , e ricoverarmi all'Albergo de' Delfini, 
penlando poter meglio guardarmi da tutti gì' 
incontri in quell'abito da uomo, come mi 
ravvi fa te. 

Off. Ma il bifognevole per la voftra fuiTiftenza? 
Fed. Certo anello di buon prezzo, che io m' era 
tenuto nafcotlo fin dalla mia partenza d' Or- 
betello , fervi a provedermi per tutte le oc- 
correnze, che potete immaginarvi; finche poi 
51 buon incontro con un Perfonaggio, che fen- 
tirete , non mi Iafciò mai più in grado di bi- 
fogno di cofa alcuna. Stava in quell'albergo 
i per fuoi.fini incognito il Principe di Piombino, 
e quivi cadde gravemente ammalato . Or fici 
. come non gli era efpediente lo feoprirfi , ne 

. • 4> . pure 
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pure in quello ftato, così volle farfi aflìfteré 
dalle fole genti di cafa , tra le quali il più 
delle volte io mi mefcolava. La mia fortuna 
volle, che il male Ib faceiie attediare di tutti 
gli altri, ed il mio Colo ferv'mo gli riufcitTe 
gradito. Gli aflìftei nella convalcfcenza » e gii 
condii Hi ancora qualche negozio a termine» 
con fupplire ad un fuo Segretario , che quivi 
prima di lui fi era ammalato, ed era morto • 

Ott. La virtù, c la difinvoltura, di che fiete do* 
tata, averà obbligato quel Principe a farvi 
ogni finezia maggiore. 

Ftd. Guarì il Principe, e condottami a Naapli. 
quivi lafciommi alla cura di alcuni affari , pre* 
gandomi ad afpettarlo, finche tornafie di Spa- 
gna, il che penfava dover effere tra fei mefi, 
ed oggi corre il quart' anno, eh' ei non fi c 
potuto sbrigare de' Cuoi impegni* 

Ott. Così è . 

Fed. Intanto efTendo accufati di mala amminiftra- 
7.ione certi (uoi Miniftri di quefto flato di 
Piombino , egli mi fcriiVe,che mi riportafli per 
attiftere di concerto col Governatore alla revi* 
fione de' conti, raccomandando al Governatore 
ftelìò il trattamento della -mia perfona, comi 
della più cara, che egli avefTe. 

Ott. Come bene vi è balfata la palla, per fare 

. le caccie, che vorrete a voftro marito! Ma 
poflibile, che non v'abbia anco riconofeiuta ?- 

fed. Non è poflibile, che mi riconofea . Sono 
pàflati quatti' anni da che egli m\ crede mor- 

B 4 u; 
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; ta;> i travagli coir alterazione del mio fcm- 
i biante mi han travifata più del dovere. Il 
. Clima della Sibilla, e di -Napoli mi hanno 

* imbrunita; e Tldiotifma -ftelìb di quei Paefi 
- mi ha fatto in tutto alterar la favella. 

Ott» Non mi par dovere , che la voftra amicizia 
con Cortanza non cagioni ai Vecchio qualche 

j gelofia . • : . .j 

fed. Non lafcio di far tutte- le parti per metter- 
lo in fofpetto di me; e per farmi fervire que* 

. fta fua pafiione di una vendetta più piacevole 
di quella , che il barbaro fi meritalfe. 1 . ' 

Ott. E Cortanza vi darà dal fuo cantò tutta la mano* 

Fed. Facciamo in fua preferirà difcorfini all' orec- 
chie, ghignetti, e fofpiri appalfionati . 

Ott. E dove lafciate il toccar della mano a Co- 
ftanza, quando elfo vede, lodandone la fime- 
trìa, e baciandogliela, come ho veduto , ad 
ogni poco? Voi, Signora Giulia, prendete, 
corhe fuol dirli, due colombe ad un efcato, 

♦ trafiggete il vecchio di gelofia, e la povera 
; Cortanza di amore. . : 
¥cd* Querta appunto h Ja mia intenzione. 

On. Ma rifpetto a Cortanza qual' è il voftro fine? 
tei* Impegnarla nell'amor mio, acciocché ella 

rifiuti le tue nozze • . , . , 

Qtt. E tutto,. vi riefce a meraviglia . Ma Cortan- 
; io. non ha veramente qualche ;genio ancora 

• cor) D. Lope ? Tutto il Paefe: ftiroa ,àì sì • j 
fW. Il Paefe s'inganna, crediatcmelo; e D. Lo- 

*.pe fi. iulinga fei)*a cagione. & 

- . SCE- 
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s 

•• * • » . 

* - » 1 • • 

Ser Lapo > e detti . . 
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Ser Lap* T'ia oghio una óilta- finire, e vò ede- 
1 re fe queftà ragazza s' è rifoluta. 

Ma eccolo quà coftui. T me 1' ho fempte a-. 

troare davanti aghi occhi?. ; • 
Otu Ecco quà 1' amico • j 
Fed* Servitor fuo, Signor Ser Lapo. Come- fe la 

parta oggi Vofignorìa? • ' — •** •• 
Ser Lap* V ftò bene. . 7 - * r > 

Fed* Lodato il Cielo. t: 
Ser^Lap* Quefto ghi è troppo onore. Ah che fcia- 

gurato mariolo, che ghi è coftui t Pcffarìo:! 
Fed* Gl'innamorati hanno Tempre buona cerai 

perchè hanno fempre il cuore allegro. ;^ 
Ser Lap. S y V fò all' amore, i' lo foe colla' me 

donna, e buon prò ci faccia. 
Fed. Gli ammogliati ancora hanno di bifogfio di 

ftare allegri , perchè hanno bifogno di ftar fani . 

Ser Lap* Sani come ghi ailtri- ; 

Fed. Più degli altri ancora y perchè il male di 

uno di due- porta troppo dilgullo all' altro , 

per vederfi interrotti quei piaceri, che porta 

la dolcezza del matrimonio . Non è vero , Si* 

Ser La]?* V me ne rimetto. 

Fed* Signore * vorrei vedervi accompagnato ' con 
una perfonaf cjie vi yupt gran< be n c y « ; 

una 
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una volta vi piaceva più di ogni altra. Oh 
quanto pagherei vedervi finalmente feco accop- 
piato . Ci metterei , per aver quefta fodisfazio- 
ne* tutto il mio fangue. 

Ser Lap. Ma in quella fine fine, che v'importa 
a voi quefta cofa? 

Fed. M' importa * perchè mi deve importare. 

Ser Lap. La vi deve importare. 1 

Fed. CertiflimO) che mi deve importare > cho 
non pigliate altra moglie > che quella » che io 
vi dico. 

Ser Lap.Mc Padrone > i* orrei* che v' importaflero 
c me fatti» quanto m' importano e voftri* fa* 
p?te oi ? 

Fed. Se voi non avete carità per me 9 voglio 

averla io per voi* che mi corre queft' obbligo . 
Scr Lap. Quefta carità oxxòy che vò la facelfct 

quand' i' ve la chiedo . 
Fed. Voglio farvela , quando n' avete bifogno; e 

quando ancora non vogliate > che ve la faccia. 
Ser Lap. Oletc oi* ch'i* ve la dica? V la ftimo 

caritae un pò pelofa . 
Fed. Carità lifcia.» carità (incera 9 e defiderio 
. di partir con voi tutte le dolcezze » che reca 

in due anime indivifibili il frutto dei mauri» 

monio. 

/ Scr Lap. Un tantin tantina di fpiegazione di gra- 
zia f Non pretendete vò già » che la mo 

donna 

Fcd. Che la voftra donna non penfafle> o noa 
facefle cofa > che io non fapelfi ■ 

Scr La}> 
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Ser Lap. La me donna ! 

Fed. Si la voftra donna • Che non facefle paflb* 
dove io non andailì, e che voi pure non vi 
j venille. 

Ser Lxp. La me donna / 

Ytd. Si , la voftra donna. 

Scr Lup. O ve, la me donna/ 

Fed. Che fufle una medefnna cofa con me » fic- / 
còme con voi* fenza che mai fi ficefle tra noi 
divisone di fortuna , di ìtanaa,di ietto, le non 
! in quanto io » ed ella volemmo palfare gualche 
notte fenza di voi . 

Ser Lup. Cioè » voi » e la me donna , e voi > e io ... • 

Fed. Si . 

Ser Lup. E voi , e lei fempre 'n fienie; ed io delle 

oilte si, e delle oilte noe. 
Fed. Appunta. 

| Ser Lap. Oh » oh, oh ; fe l' ate appuntata vo' , la vò 
un pò fpuntar io. Ora, me Padrone, no' ci 
conolchiamo male , e vo' cognofcete anco ma- 
le la Coftanza. 
Fed. lo meglio di voi quanto racchiude nei fuo 
1 interno, ed a me non fi tien ferrato. 
Ser Lap. V lo foc, i' lo foe , che v' aete la chiac 
I per entrare, e ufcire; ma i' muterò tutte lo 
ferrature della me cafa. ; 
Fed. Vedo, che io non fo farmi intridere. 
Ser Lap. E mi pare , che vi fpieghiate cotu. 

tutta la chiarezza d' il Mondo . i' Sommario 
1 d' i' voftro Ragionamento è che io toggha / 
Mogghic a voAcz fodafazianc * 

Fed, 
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Fed. A mia fodisfazione sì • 

Ser Lap. Cioè > eh' i' folli i' Marto » c vo' nò? j 

E la me Mogghie • 

Fed. E la voftra^Moglie . 

Ser Lap. La flette con Voi , e con me . 

Fed. Si * con voi , e con me) ma più con me* 

che con voi ; del refto il Sommario fta be- 

nilfimo . 

Ser Lap. Orsù 9 fe vo' aete fatto i' Sommario a 
voftro mò) i' faròe la Scrittura a mio. Ba- 
cio le mane a lor Signori. 



'scena quinta. 

* 

1 . é 

Federigo , e Ottavi* . 

4 

* ■ 

Fed. C He ne dite Ottavio > 

Qtt. Dico , che il buon Vecchio c imbarcato 

in quella feconda Moglie , è che ftipulerà 

ogni volta i primi Sponfali . 
Fed. M* afiicuro* che Coftanza non ci prederà 

già mai il confenfo. 
Otu Coftanza bifognerà > che air ultimo» faccia 

la volontà di fua Madre , e de* fuoi Parenti » 

che per maritarla fenza Dote obbligheranno 

la Giovane a quefto palfo • Signora Giulià-* 
- fate a mio modo : Scopritevi » e liberate il ! 

yoftxo Maiito dal pericolo di qualche enorme 

Pro. 

* 
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?roccflura . E Capete , fe quefti Criminaliftì 

fono affamati. " r * i 

Tei. Voglio fcuoprirmi > ma voglio ancora pen« 
fare al modo di non inafpnrlo > cercando 
difporre V animo fuo eolie buone a racconv» 
pagnarfi feco fenza contratto • In fornaio 
voglio aflìcurare la vita a lui* e per quanto 
polio la pace > e V onore a me . Pentiamoci 
Ottavio . - " . 1 

Ott* Pentiamoci . • 

•v» 
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- SCENA PRIMA. 

* i ' < • « 

Ser LapO) e Sant o* 

SerLap. S Andro, buone nuové , Sandro . 
Sand. Se fon buone per voi, faranno buone an- 
co per me. 

SerLap. O- quella voilta V penfo d'aerla a buca- 
rà per bene, ma bene i' la vò bucarare . 

SanJ. Ma fi potrebbe Capere» che buone nuoVe ? 

SerLap. V ho trovato il modo di fcambujarc i 
mofeoni dalla me Cala, e di camparmene la 
ita mia 'n fànta pace con effer rierito , e ri- 
fpettato da tutti* 

Sand. A chi ha fpi rito come voi.... 

Str Lap. Un pò di giudizio e m* e tempre feri- 
to. Ora fa tue, e non accaderà rimuta le top- 
pe, perche Federigo non entri cafa mia ; e 
vi faran de' grotto' catti alla porta* 

Sand. Non intendo, Signoc Padrone, che cofa vo- 
gliate dire . 

Ser Lap. E Sandro non fari più Sandro, e farà 
ci Signor ÀUifandrtf; e chi ghi darà un mezzo 
tollaro, e chi dò camicie , chi un cofeio di 
profeiutto, e chi dò falcicciotci . . . . 

Satd. l^ila Signorìa non me ne curo ; ma que(V 

altre 

- 

- 

■ 
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altre cofe farebbero buone per me» e per voi» 
Ora ditemi.... 

Str Lap. Baila ; no' faremo un partitacelo di un 
terzo e due, che così fanno ghi ai Uri Servito- 
ri , e Camerieri de' Giudici . Informatene * 
Sandro, informatene. 

Sand. Ma di che mi ho da informare, che chiac- 
chiarate > » 

Ser Lap. Informatene, Sandro. E Servitori de* 
Giudici , e tutta la gente di Giuftizia due terzi 
ne danno a' Padroni di tutte le mance* Infor- 
matene , Sandro • 

Sand. Tanta ne fo, tanta ne fapevo . Ma cho 
cos'è in tutto e per tutto? 

Ser Lap. V te la dirò, fe t' ha pazienta • E' enu* . 
ta una lettera da Napoli , che il Signor Dot- 
tor Cifcranna noflro Giudice di Piombino ha 
confeguita una carica nella Vicarìa, e così» *®| 
eflendo vacante quefV offizio , i* me lo tengò 
in pugno . . . 

Sand. Voi Giudice ! 

Ser Lap. Io Giudice; e chi vorrà le fentenze» 
tu ghi dirai a un orecchio quii che ghi ha da 
• fare . 
Sand. Ora.... 

Ser Lap. Ora tu fcnti.P terrò quattro birri alla 
porta, e quando Federigo vorrà entrare pe* 
forza, e ghi olteranno un pò la caravina allo 
ftomaco....oh voil rertar brutto Federigo ; 
ma brutto veh. 

Sand. E io credo, che remerete più brutto Voi » 

che 
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■ chi la carica non l' averete . 

Scr L //?. On modo ! ... . ' • 

Modo , chi per que(V impiego vorranno 

• altri (oggetti) che Volìgnoria ; mi perdoni, 
,t .veda. Qui ci vuole un Dottore , che abbia.* 

fatte altre giudicature, e Vbiignoru,- , oltre 

* ^al non elfer dottorato, e non aver fatta qùefla 

profetlìone, fe non da Notajo di quelli .di 
quattro a bajocco.... i . . . . * 

$er Lap. E i' me la rido. Una Sacchetta di Pezze 
da i otto la mi farà la laura. . > ; . . . 

Band. La lauta, e la lucre/.ia,.e qnel che volete. 

v II Signor Governatore Don Aivaro è un uomo 
retto, e onorato, c non vende .cariche,. , 

Skr Lap. V Governatore l! ha comprato iquefta. 
Governo, fa V ha voluto. Oggìdie i Donato 
è un libbro difmeifo, e i'afiii d' oro tira de' 

. cadici nhveorre a i merito. ; , • . 

Saud* li così pagando voi la carica dei Giudice , 
farcite pernierò di far mercanzia di temenze 
per rifarvi de' voftri denarr. •«, y ; 

Ser Ljj. V no' vorrò pò tirare allo fpianto , fpian- 
to . Sa tue , per efeinpio, pei un rapporto 

N faiilb tre piaftrini, e non fon mule fpe(l, per 
) un fog^hiclino frappato dal l\ocelibì otto-, 
i o dieci pezze Le fi poilbn dare ; baila ne far-e- 
imo una tariffa balfa batiale metteremo Ja 
, fallita a piacere, che ogni galantuomo ci polla 

Aliare . - » 

Sdrid. E quando fi darà la corda a qualcuno* 

? clic abbia , da fpendere, e che voglia, che li 

* fia 
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fia frappata piuttofto la borfa, che le brac- 
ciata che prezzo metterete voi quella legatura?. 

Ser Lap. Guarda s* i To' piacevole , Sandro • I* 
vò cerca di mettere più fpelfo, che poffo la 
gente alla carrucola; ma quanto alle legature* 
che t'ho detto, i* le vò mettere a i prezzo 
de' brachieri • 

Band. Signor Padrone, volete, che vi dia un con- 
tìglio ? Giacche avete penderò di bevere tanto 

. grotto nella carica, bevete un pò grolìb anco 
con la moglie . 

Ser Lap. Che vuò tu dire? 

Sancì, lo veggo qua il Cicisbeo della S'ignora—- 
Coftanza; lui comanda a bacchetta col Go- 
vernatore, dante che è tanto in grazia dei 
Principe di Piombino; raccomandatevi a lai, 
che vi può fare di gran fervizj per quello giu- 
dicato, . . \ 1 

Ser Lap. T' ha ragione ; ma i' affogheroe il cacio 
colle lanzagne. P diroe: Me padrone, la ca- 
rica da una mana ,e dugento pezze dall ailtnù 
Dil reftp quanto alla Donna a mezzo i' non- 
ne fo nulla, noe, noe* * 

Sdnd. Eccolo. 

SCENA SECONDA/ 

* • • «« 

Federigo , e detti • 

Ser Lap. /^HE fifonomia di monello eh! T fi 

Io pollo una oilta attaccare alla- 
C fune» 
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fune 9 i* non ghi vò fare la legatura da rifpar- 

: mia braccia . Buondì a Vofignorìa ; i' la 
enia appunto a cercare . 

Fed. (penrofo) Vorrei feoprirmi, ma non fo come. 

Ser lap.V enìa alla fo'cafa a dirittura per Ap- 
plicarla di una grazia. 

Fed. L'amore, e la rabbia mi hanno fatto il vol- 
to di fuoco. Felice me* Ser Lapo» fe io potrò 
efler buòno a fervirvi im cofa di vero profitto; 
comandatemi fenza punto di foggezione, an- 

' corchc n'andare la vita medefima. 

Ser Lap. V ghiela dico? V ho fatto tutti i miei 
affegnamenti nella fo' perfona • 

Fed. Ha fatto bene 9 perchè ficcome in un bifo- 
gno io farei animofamente ricorfoalla fua gen- 
tilezza; così ella nelle fue urgenze deve ado- 
perare tutta la mia tenue abilità. Dica pure % 
che poifo far per Vofignorìa ? 

Ser Lap. Do* paroline di quelle efficaci al Signor 
Governatore per aer da lui un impiego; e bi- 

' fognando, do' vergini a sù Eccellenza, eh' i* 
fo* , che ce la ole.... «bada i' non die' ai Uro. 

Fed. Il Sig. Governatore non mi n?ga nefluna gra- 
zia, ed il Signor Principe ( quando ci fia tem- 
po a fervergli ) ha la bontà di non rigettar 
mai te mie lupplichs. Con quello uferò tutta 
la forza delle mie efpreifioni ; con Sua Eccel- 
lenza tutta quella del buono' inchioftro . Ma 
che impiego farebbe queftò? 
Ser Lap* E vaca 'i Giudicato di quello Paefuccio* 
che a capo d'anno ne mena pochi» ma i' fare 
4 * J tonto . 
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I eòhto di ripofafmi* e di mettere in faldo un 
pò di pane per h me Vecchiaia» 
Fed. II Giudicato dunque di Piombino eh? 
Ser Lap. Cotefto, Signore fie; del refto Signor 
Federigo non farò cirimonie , le fon cole che 
ci vanno • P ho dugento pezze da metter fui 
Memoriale, perchè il vento non lo porti via», 
Fed. Come dire? 

Ser Lap La fé le goderà per amor mio . * 
Fed. Mi maraviglio di lei \ non voglio altro pa* 
ga mento, che la fua fola cornfpondenza» E 
: quando confeguitTe la carica, come f pero, mi „ 

balìa di aver V onore di Tuo aiutante di ftudidv 
Ser Lap. ( a Sandro ) Aiutante di ftudio per potor 
entrare dalla Coftanza , fenza che i Famegli 
della Porta ghi oltaflero la colubrina» Te V no 
, io d'etto, Sandra? - 
Fed. Dica, Ser Lapo, pollo fperare io, quefta ri* 

compenfa ai fervizio, che voglio predarle? 
Ser Lap. Ma eda» V Palazzo di Giuftizia qui non 
è troppo capace, e dallo ftudio *n poi horu 
c' è comodo di letta » 
Fed. Io dormo a un bifogno ancora in una Cafla* 

banca . 

Ser Lap. [ 4 Sandro ] Che ne dì tue Sandro ? Noe 
noe, che nelle caffebanche di Cancellerìa vi 
ftà tutto di della baronaglia* c le non so'pu* 
lite, come farà il ietto di cafo firn; oiltre che 
non farebbe me reputazione, che i* ve la la* 
feiatie ftare. Se la vorrà pHl torto ftudiaro 
quailchè proceflura, i' gUié la manderò pià 

Ci . ' tofto 



I 

%6 A T T O \ 

torto a cafa, che la vedrà co sò commodi* 
Fed. Nò nò, verrò io ftelfo in cancellarla. 
Ser Lap. Ghie la manderò a cafa . 
Fed. Perche fenza la fua alhllenza . . . . 
Ser Lap. A cafa , a cafa . 

Fed. lo particolarmente , che fon principiante.. . 

Ser Lap. A cafa, a cafa. Ma finifchiamola di 
grazia; quelle le fon cofe, che l'aggiunteremo 
poitT vòchela pigghi le dugento pezze, che le 

. tengo fotto quella chiavina. 

Fed. Non ci penfi, 

Ser Lap. Sandro , va ia cafa » e apri quello fcan* 
, nello. . * i 

Fed. Nò nò , Sandro . 
&r Lap. Il me folito* 

Fed. Dico di nò con tutto il fenno; e fe forti 
altri che voi, vi chiamerei per tal conto alla 

• fodisfazion della fpada. 

Ser Lap. Alla fpada per offerir denari / { 

Fed. Alla fpada?. , \ 

Ser Lap. Oh, oh, oh, ailtri fuggettini, che voi 
mettan la mano fulla fpalla; barta, i' non vò 
dir ailro: con quefte dugento pezze vo' po- 
trefte fare un iaggetto fino a Napoli all' alfe- 
dio di Barcellona. ì 

Fed. In fomma vorrebbe il mio marito allonta- j 

. narmi di qui* E Ser Lapo , dico, che-vò farvi i 
il fervizio davvero fenz' altra moneta, che^ | 

. quella della buona amicizia, e dell'onore di 

, ftarvi fempre fempre d' accanto . 

Ser Lap. (a Sandro) Da canto eh Sandro! A tera- 

* ?o> 
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po 9 a tempo le farà Padrone . Ma la va ca- 
pace , che quand' uno è 'n certi offixj 9 e Info- 
gna ftar lontano da chi che lia ; e quii che fa 
il Giudice 9 e bifogna che faccia la Giudicefla 
ancora . 

Fed. Della Signora Giudicefla ne lafci pure la 
cura a me . 

Ser Lap. O fiam da capo. Orsù m'accatterò ailtri 
mezzani 9 che mi faranno i'fervizio fenza pig- 
ghiarfi la cura della Giudicefla . 

Fed. Venga quà> voglio fervirla io 9 lenza Che 
altri vi abbia le mani. 

Ser Lap. Ma feqza la cura della Giudicefla. 

Fed. E mi prometto 9 che il Signor Governatore 
doveri tutto il fuo arbitrio alle mie iftanze • 

Ser Lap. V farò da i' me canto qui' pocolino 9 
che mi s'afpetta; purché venga la carica 9 e 
purché la non la vogghia la m'intende; 

Fed. Le dugento pezze non le voglio certamente. 

Ser Liip. È dico la cura della Giudicefla * 

SCENA TERZA. 
Federigo . 

• * 

LA palla finalmente mi e venuta al balfo.Ser 
Lapo vuol efier Giudice 9 ed il favore di D. 
; Alvaro9 che qui comanda 9 atcefo il buon ge- 
nio 9 che meco ha il Principe di Piombino 9 mi 
farà tutto il buon gioco 9 che mi bifogna. Se 
le mie difgrazie mi lafciaflero qualche voglia 

C 3 di 
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di ridere % non ne mancherebbe il (oggetto* 
Ma Coftanza è qui vicina > voglio diver*irnu x 
ancora con lei * accrefeendo fomento a quella 
palììorte* che mi pare abbia accefa per me» Po- 
vera donzella * quanto è difgraziata ne* Tuoi 
principi amorofi.' Ella trav^ in Ser Lapo trop* 
epa difuguaglianza di età* in Federigo ugua* 
gl'<an?.a di fello» Non potrà confeguir quello» 
perchè un* altra moglie; non potrà ottener 
quelt©* perchè ha un altro marito» 

SCENA CLU A R T A. 
Coftanza 5 Trizio, , e Federigo ♦ 

Cefi. XT OI farete informato a che fegho m' abbia 
V ridotta la mia difgrazia * Mia Madre 
vuole obbligarmi a fpofare quel vecchio tajito 
abolito; ed a Voi darà cuore di permetterlo* 
e di vedermi in uno (iato > in cui non abbia 
più fpetanza di poter efler voftra ? 

Fe.L Signora * non dubitate # Io ho più interefle 
di quel che polliate immaginarvi > per non la- N 
feiar conchiudere quelli Sponfali . 

Cojl. Non mi lufwgate, Federigo* Pofs'io cer- 
tamente fperare • . . *< • 

Fed. Che ferve mi facciate Confermare co* giu- 
ramenti ciò che più Volte vi ho afficurato colle 
promeire • Voi non farete moglie di Ser Lapo, 
ve ne dò nuovamente parola. 

Cojl. 

i 
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Coft* Ma come potrete opporvi all' impegno ofti- 
nato di mia madre * e di tutti i miei congiun- 
ti > e Come? 

Fcd. Il come è più facile di quello , che vi Cre- 
diate, Voi non farete moglie di Ser Lapo* 
finché io viverò; e p^ego il Ciel, che mi ful- 
mini qui davanti a voi* fe ciò può eifere in , 
contrario. Adelfo fiete fodisfatta, Signora? 

Coft. V\ confeifo elfer molto obbligata al buon 
penderò, che vi prendete di me. 

Fad. Ser Lapo, per dirvi la verità, non è uomo 
preifo di me difprezzevole; è ricco, civile: e 
credo, che al voftro bifogno farebbe più il ca- 
fo di quello, che io non mi fia* Ma egli non 
ha da elfer voftro , perchè non è di voftro ge- 
nio; e fo ben io quel che farò per fervirvi. 

Coft. Non potete danni caparra maggiore dei vo- 
ftro affetto, e della voftra fede. 

Fcd. Facendo il voiho fervizio, io fo pure il fer- 
vizio mio, perchè, fe vi vedelfi nelle fue brac- 
cia, io morirei certamente di rabbia, mi mo- 
rirei di dolore. m s % > 

Coft. E pure fe voi non vi fotte trovato in que- 
fto Paefe, Ser Lapo a quell'ora* # « • 

Fed. A quelV ora farebbe voitro Marito: egli già 
trattarebbe i gigli bianchiflìmi di cotelte ma- 
ni: egli, ah Cieli, fiatene lodati eternamente, 
perchè 1' avete impedito: egli ripoferebbe a_. 
quell'ora tra le fragranze di coteito feno . Si- 
gnora Coftanza, alfolo confiderarlo, mi lento 
agitato da un fieriilìmo fpirito di gelofia; c ì 

C 4 / ere- ! 
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crediatemi , che fc avelli trovato Ser Lapo 
accafato con voi . . . « 
Cojt. Che avrefte fatto , Federigo > 
Fcv/. L'averci ridotto a partito odi perder Ia_. 

vita , o di fuggii" per fempre dalla mia prelenza • 
Cojt. E. pur conofeo, che me lo dite di cuore • 
Caro Federigo, quanto mi obbliga cotefta vo- 
ftra alterazione. Non potevate darmi un p'tu 
fincero fegno della voftra benevolenza, della 
voftra lealtà. Pochi uomini, cred' io, fi trovi- 
no fatti come voi; e quale fi fia la ragione $ 
che io mi fenta prefa dalle voftre grazie , ed 
onorate maniere, io non ne arroflìfeo, come fa- 
rei con un altro, a dichiararmi tutta voftra. 
Veà. Signora, voi dite il vero, c ve lo confetto 
fenza mia vanità • Un uomo tale quale fon io 
è impoifibile il trovarlo. So io quel Ghe mi di- 
co , Signora Coftanza; ma un mio difetto, di 
: fommo vollro pregiudizio, fa che io non polio 
ottener da voi in aJcun tempo più di quello, 
che io m'abbia ottenuto fin qui. E per quanto 
non fi dia un uomo della mia forte, fon certo 
certiffìmo, che neiTun uomo averebbe caro di 
fomieliarmi • 
Coft. Ma voi però avete caro di «(Ter tale, quale 
voi fiete ? 

Fed. Anzi nello ftato in cui fono, non polfo effer 
degno della voftra più reciproca corrifponden- 
za.Io farei più il cafo a fervirvi, effendo un 
uomo come gli altri. 

Cojl. Cotefte fono efpreflìoni della voftra incom- 
para* 
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parabil modeftia» e (tarino male In borea a 
chi ha nel volto una foprafc.itta cosi gentile • » 1 

Fed. La tbprafcritta fpeife volte inganna» • •• 

CoJU Non inganna, quando in lei trafpaiifce il 
carattere dell'interna virtù. 

Fedm Afiicuratev}, che il meglio 1 eh? poffiato 
trovare in ine, è tutto P citeriore; ma queto 
non può ballare alle v'oftre giu"te fodisfazionu 

Cojh Federigo, uno è fempre perfetto in quella 
parte , che piace. ( 

Fed* Dunque io piaccio in quello ftato ,che fono? 

Coft* Quando io me ne fono efprelTa , avete voi 
luogo a dubitarne ? 

Fed. Orsù, quefta ficurczza, che me ne date, mi 
obbliga a porgervi la mano, ed a gettarvi al 
feno un abbracciamento per pegno. 

Cojl. In là Federigo .Voi oltraggiate la mia one- 
ftà, il mio decoro. . 

Ftd» E che cos'è, Signora? Per un abbraccio 
inferocite? I miei affetti fono tanto innocen- 
ti, quanro i voftri ; e voglio avvezzarmi anco- 
ra a qualche maggiore (Grettezza tra voi c me » 

Co/?. E pretendete ardito ^ 

Fvd. Pretendo , che in quefto giorno med efimo vi 
abbandoniate nelle mie braccia fino alla piena 
fodisfazione delle voftre brame , e fino a non 

' curarvi poi più di me. 

Co/?. Credo, che coitui abbia perduto il cervello. 
Federigo, fentitemi bene. Se voi penfate,che 
la parola datavi di etfer voftra fpofa poffa pri- 

: ma del tempo da*vi il poiTcflb di quei che non 
fi deve.*. • . Ped* 
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led. Nò nò, Signora, qualunque avvan*at»ento 

10 mi abbia fatto con voi, il voftro onore non 
ne ha patito veruno oltraggio; ed il Cielo tan- 
to contrario a* miei difegni, quanto a* voftri 
defider j , in quello vi ha proveduto, non per- 
mettendo di farvi maggior male di quello, 
Che io v'abbia fatto» 

Co fi. In certi f regolati trafporti bi fogna ufar la 
virtù* 

Fed. Non occorre tanta virtù , a me bada ufare 
della mia natura la virtù; quella ha riparato 
baftantemente in me a tutta l* ardenza di quel- 
le palìioni, che fono venute ad invertirmi • 

CojL In avvenire quanto più mi farete rifpetto* 
fp, tanto più mi farete accetto. Io gradirò 
la cura, che vi prendete di me, la frequenza 
delle voftre vifite, la corrifpondenza de' voftri 
affetti, ed in fine fofpirerò V unione delle noftre 
anime «Ma quello voftro difetto mi dàfaftidio; 
cperdirvela in una parola , Signor Federigo) 
per farvi amabile interamente ad una Donzella 
mia pari, vi manca qualche cofa. 

Fed. Puòefler che fiavero;ma io non ci ho colpa. 

Cojl. Pur troppo ci avete colpa, fe conoscendo 

11 voftro difetto, non lo Capete correggere. 
Fed. Non c'è rimedio; e piaceife al Cielo, che 

poteflì rifar me fteifo rifornito di quelle parti , 
che mi mancano, per pptervi piacere piena- 
mente. Così ha voluto la mia difgrazia ; no 
fon disperato per amor voftro. Ma, Signora 
Coftaiua* il diletto che provo nello ftar con 

, voi* 
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*ol* ttii fa fcordare il fervizio * che io debbo 
preftafvi* cioè * di fraftornarc i voftri fponfa* 
li col vecchio a voi sì fiojofo. Vado* fe vi 
piace* a far quanto bifogna» 

Coft* Se partite per quefto* partite . "Fh Federigo* 
ricordatevi* che la mia pace diperdc dall' epe* 
ra volila; e fe voi mi amate* come dite* o 
come credo • ••#• 

Veà. Avanti notte averete tutte le prove più grati* 
di del mio amore * che non cede all' aivoic^ 
di tutti i cuori del mondo; e mi protetto* che 
tra poche ore quella mano farà per fen pre le- 
gata a quella * da cui non ho cuore di vive* 
più fciolta • 

SCÈNA Q^U I N T A. 

. • .... « 

Cofié A Himè* che una tale fperartfca tni moffra 
l\ il porto di tutte le mie confolazioni* 
Lo fentiiìe Prizia ? Quefta mano farà fempre 
legata a quella * da cui non ha cuore di viver 
più fciolta» 

Pr:z. L'ho fentito, l'ho fentito* e in quanto a 
me rimango tantina* che voi vi fiate innamo- 
rata di quefto cacazibetto vagabondo* che non 
può efler cofa buona* fe non altro, perchè ha 
la voce di donna. Io per me credo* che fare- 
te tanto matta* che lafciaiete il Signor D* Lo* 

* pe> e vi buttarcte a colìuw 

* 
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Gojt. Per dirvela in confidenza, Federigo è il mio 
| cuore , e fe io mi ho da fcegliere ii marito , 

| Federigo farà Tempre il primo oggetto di tutte 

le mie inclinazioni « 

Frizj. A voi piacciono quelle belle paroline for- 
bite, quc'concettini (alati , quella pclucchina 
incipriata > quelli fputini tondi , che fanno di 
acqua lanfa . Eh feiocchina , non è per voi 
queftò falimbello. Fate a mio modo* lafciatelo 
andare* e attaccatevi a D* Lopc, che una-» 
perfona favia, ben creata* e liberale; e che 
finalmente una volta era voftro favorito. 

Coj?. Quietatevi , cte ei viene appunto per impor- 
tunarmi, perchè fa, che io mi debbo maritare; 
fuggiamolo • 

Pr/a. Statelo un pò a fentire, venite quii fa- 
' xebbe mala creanza » 

SCENA SESTA. 

• r 

i 

» • 

D. Lope , Cojlanza , e Vrtzia » 

Lof* Q Ignora, fe è vero ciò che fi dice, voi 
O nete fpofa , e non fiete fpofa di D* Lo- 
pe . Ho io dunque da credere , che Ser Lapo abbia 
preflb di voi più attrattive di me , e che il voftro 
cuore abbia fatto così prefto una tale ftravagante 
mutazione? Ditemi : e dovrà egli darvi la delira, 
fenza che voi non facciate qualche sforzo per 
ritirare indietro la voftra , e raddolcire alme- 
no in quefto modo quel colpo crudele, che de* 
tc darmi la morte ì Coft* 
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Coft. Signor D. Lopc , mi vien comandato così , 
ed a mé conviene obbedire. Mia Madre è quel- 
la, che difpone in quella maniera di me. Voi 
avete un antico diitto fopra il mio amore , ve 
Io confeifo; aia più antica ragione ha mia Ma- 
, dre foprà la mia obbedienza . In Comma io 
non vi nego il cuore > ma non póllo darvi la 
mano* 

D. Lop. Dite più torto, che il cuore, eia mano 
fi fono unitamente attaccati alle ricchezze di 
Ser Lapo, e che più vi ha potuto abbagliare 
l'oro del fuo (erigilo, che quello della mi^. fe- 
deltà. Dite, che l'amor mio doveva elfer più 
cauto a pofarfi nel vifchio delle voftre lu/ìn- 
ghe ingannevoli; ma vi giuro, e per tutti i 
Numi del Cielo ve lo giuro, che fe gli con- 
verrà lafciare in quello vifchio le penne, ìa_. 
mia difperazione ..... 

Coft. Coperte vottre bravate a me non fanno pau- 
ra * a voi non recano profitto. Quando il ma- 
le non ha rimedio, bifogrfa aver giudizio di 
appagarli di ragione , e medicare la piaga con 
quel balfamo, che fi trova più pronto. Signor 
D- Lope, fate pur a me queli' ideilo, che io 
, ho fatto a voi. Voi mi amafte, come diceva- 
te, ed io vi riamai. Voi vi accattafte per me 
delle inquietudini ,. e degPimpegni, io foffcrfi 
per voi de' rimbrotti, e de' travagli, e liccoiue 
voi preferifte Coitanza a tutte le donne, così 
Cortanza elclufe a veltro riguardo tutti gli 
amanti • Adelfo , che io ho giudicato mutar peli- 
fiero , 
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fiero* lo potete mutare ancora voi; ed imita* 
! ìq me in avvenire $ come io ho imitato voi 

pel paifato, cioè a dire, fe io lafcio di fpofar 

voi, per maritarmi ad uno, che ha più rie- 
J \ Che/ze, e voi abbandonate me, per pigliare 
% un* moglie con più dote, e con più merito* 
; In fine, cercate di migliorar condizione, co* 

me V ho cercato io, ed ognun di noi penfi a 

fodisfarfi nel fuo baratto v 
D. lof. Infognerebbe poterlo fare , ingrata , mi<u 

• credente, ed ellere in libertà nel modo, che 
vi vantate di etìer voi. La voi>ra bellezza , cru- 

• dele, mi ha refo voftro fchiavo , ficchè noru 
potrò fuggirmene, e nemmeno ho delio di rom* 
per la catena , con cui mi ihafcinate ifi trion- 
fo dietro alla pompa de* voftri tradimenti • Dun- 
que tutto lo sforzo, che fa a mio favore, tut- 
ta l'antica amicizia fi riduce a darmi configlio 
<ii mancar di fede ad efempio voftfo? Infede- 
lirtima Donna! Donna avarjifima! L'interefle 
vi accieqa,e vi precipita in braccio a chi com- 
pra i volta affetti all' incanto con un' offerta 
maggiore; ma ne avvedo aderto, fpergiura, 
che un'oggetto leni* amore, e fenza Vede, 
quale voi liete , non meritava di etfer idola- 
trato con tanta pena da un uomo della mia 
qualità « 

Cojh E chi vi ha mai pregato a venirmi dietro, 
ed a pigliarvi tanti affami per mia cagione? 

£• Ly< Ali ! io non fapeva di travagliare ali* 
ac<juiito di un cuore, che voleifc roetterfi in 

ven* 
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vcfldfasu Ma fentite, Coftanza: Il tempo, t 
T «unore caftiigkeranno quefiro difprezzo • Ne con- 
cepifco delie fp^r^i>7.e> riflettendo a colui *per 
cui avete animo & abbandonarmi. Signora Ca- 
ttarla, quefto cuore oltraggiato fi confotta coi 
vedere, che voi piangerete un giorno la biià 
perdita nelle braccia medefime del vailro quo- 
vo po4fc£òre; e che nel vedervi fila (chiava in- 
felice il vofcro dafperato pentimento.....* 
Coffa. Addio IX Lope ; afpecterò a piangere la^. 
voft*a perdita > quando farò- ridotta in. quei cafo* 

m » ***** 

' SC E HA S E T T I H A*. 

D* Lope , e Trizi* * 

D. top* ORizia, fentifte voi i trattamenti dell* 

f l voftra Padrona ? 
Pr/Zr. Ho fentito. 

D. Lop* Spofare quel vecchio indegno! 
Pria. Non ne faremo niente. 
D. L<yv Ma mi par di vederla del tutto di* 
fpotta. 

Priz. Niente non ne farà , Sig. D. Lope. 

D. Lop. Ditemi : Avete forfè qualche cofa da-* 

dirmi in quefto proposto ? Potete aflicurarvi 

della mia fegretezza • 
Pr/z,. Non polfo parlare % nò , nò : Uh* nò di 

vero • 

D. Lop. Ah Prizia fedele » voi fola fapete il 
perchè di quella mutazione di Coftanza > di 

que* 
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quella k poca ftima di me , di quefta risolu- 
zione di abbracciare un Marito così abomi- 
nevole » così vile . 

Tr\t>. Vorrefti Capere delle cofe da me, c non 
mi darefte mai un capo di fpillo . 

D. Lop. Ti darò, amica Prizia » quanto mi chie- 
di , ed eccotene per caparra qjsefte due dop- 
. pie di Spagna . % 

Trtz. Eh mi burlavo , nò , nò ; che viene 
dire. 

D. Lop. Prendete dico. 

fri* Oibò , non lo vò fare per interefie . 

V. Lop. Prendete , e non mi tenete più iru 

pena . 

Pr/z». Penfo che voi Tappiate, che lei da poco 
in qua cafea morta di Federigo ; morta ne 
cai'ca . 

D. L>p Di Federigo > Ah ingrata ! Ah menzo- 
gna a ! Federigo 

Trtz» Lui , lui . 

£>. Lop. E Federigo corrifponde a lei? 

Prift* ìYfoftra d' etierne cotto lui ancora , e gli 
hi dato ad intendere di guadare il Parenta- 
do col Vecchio , e di pigliarla dentro di- 
. mane . Eccovi perchè la mia Padrona vi dà 

- ciutaccie. 

D. Lop. Chi P avefle mai indovinata , che fuffe 

per eù'ere cosi disleale ! 
pr/z». Addio , addio ; bifogna che vada con lei , 
perche non pigli pelo, Capete. 
Lop. Oh Dio ! Prizia , almeno ditemi • . • • 

Pnx. 
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Pr/*, Vi dirò jutto quello , che pallerà , 
tutto • 

D. Lop* Saprò ufavvi" quella gratitudine , cho 
vorrefte . 

Friz» Addio > addio > mefchina a me ! 

SCENA OTTAVA. s 

FEderigo dunque » e non Ser Lapo mi ha 
tolto il porto nel cuor di Cothinza . Ma_* 
non gli riufcirà al temerario mantenetene 
in polfeflb altrimenti , che per mezzo della 
mia morte* Vado a cercarlo in quello punto 
rnedeiìmo > perchè mi paghi con tanto Gn- 
gue tutte quelle lagrime , che vorrebbe far- 
mi fpargere nella perdita della mia cara. Sì 5 
con tanto fangue me l'ha da pagare. 

Fine deir Atto Secondo. - 



ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
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Coftanza > e Prizia . 

# 

Tri*. HE fia mal viaggine tutti gì' innamo- 
rati y e tutta le innamorate com«^ 

Voi . 

Còft. Che vuol dire Madonna Pmia? 

FrtZj. Voi volete 9 che vi (Via attaccata alla 
gonnella tutto il giorno , e che vi ftia a_* 
traftullar tutta la notte , e non mi lafciate 
avere un ora di bene. Appena mi vien~, 
voglia di appalparmi un poco , che voi vi 
cominciate a lamentare , e a tirare de* calci 
alle lenzuola a conto di quefti maladetti 
Cicisbei. In Comma voi fiete (trutta, come 
una Gatta di Gennajo , non mangiate , non 
bevete > non dormite > e non fate altro che 
gnaulare . 

Coft. Ma non vi pare ì che abbia ragione di 
piangere , e fofpirare notte » e giorno? Etfere 
sforzata alle Nozze abborrite di un Vecchio 

Piuttofto che fpofar lui voglio far 

delle cofe , che a Donzella mia pari non fi 
converrebbono • Voglio fuggirmene , voglio 
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Prsz. Zitta , zitta , eccolo quà Ser Lapo, Fac* 
ciamo vifta di ragionar d* altre cofe. 

SCENA SECONDA. 



Ser Lapo , e detti . 

Ser Lap. T* Edroe , fe quefto Ragazzone di Fe. 

I derigo ftae lulla parola . Ma i' mi 
so' abbattuto in Coftanza . V la vò falutare 

Buondì a VS« appunto i' non fapea qui 

cht^ mi fare , e me ne enìa un pò in con- 
verfazione da lei . 

Vri%. Non fapeva quel che fi fare ; uh feimu- 
nito ! 

Coji. Molto bene. 

Ser Lap. Ora vò vedere; la cofa è quie : Eccovi 
i y voftro Ser Lapo , che fra pocolino ha da 
effere il voftro dolciflìmó Spofo , e lo feo- 
ghio della voftra Erginitae • 

Pn*. Che Cirimoniacce ! 

Ser Lap. E nanzi di man' a fera i' negozio o 
farà fatto . P foe , che ghi è un difeorfo y 
che vi dà gufto la me Bambolona . Ora ghi 
è tutto all' ordine > fapete oi ? E 'n Cala 
mia la vi potrebbe entrare una Regina di 
Corona • 

CW2. Suppongo , che vi fiate fatto un bel ve- 
ftito nuovo , di colore però modello » e da 
Uomo Vedovo. 

D 2 Ser Lap* 



/ 
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Ser Lctp. E che ho io bifogno di ertiti , fe que- 
llo , eh' i' hoe , ghi è poco meno che nelle 
pieghe # 

Friz. \ me pare un poco largo * che quafi 
( perdonatemi la confidenza ) vi diate drento 
a pigione . 

Ser Lap. S' i' vi ftò a pigione, i' l'ho pagata. 

Prtz. Ma fe lei di quello veftito paga la fu 
pigione bella, e buona, il Padrone c obbli- 
gato a i rifarcimenti . Guardi quante rot- 
ture ! 

Ser Lap. Tieni la lingua a cintola, cicaloncella. 
, La non ti è anco paflata la chiacchhcia da 

che ti partirti dalla me Cafa ? 
Fri*. Ma .... . 

Ser Lap. Ma i' penferò a' rifarcimenti de' buchi, 
dove i' ftò a pigione , e tu penfa a quegghi 
. della to' Locanda. 

Coft. Ma cotetìo veftito non è a . tutta ufanza . 

Ser Lap.. No 5 cominciam prefto . La non vi c 
ulan/a , che tenga . 

Co{l. Ma la buona moda alla Francefe . . . . • 

Ser Lap. E quefta ghi è la moda alla ber Lapa. 
Ragazza me cara i' ve la o' dire . I' non_> 
fo' Cortigiano , e non mi vò mettere addulib 
T entrata di un Anno , e così penfo , che 
orrete far voi , fe arete giudizio . Una buo- 
na gonnella e bi fogna portarla fin che ve^ 
n' è cencio; così della cuffia, e dill' ailtre 
cofe di mana in mana . Oh' dite oi , e bi- 
fogna mutarle * quando le mutano V ailtre. 

, Rifpon- 

• e 

l ' 
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Rifponderò> noe , noe* V non mi vò fare una 
Guardarobba delle vogghie , e de 5 capricci 
degghi ailtri > noe ; i' non la ò fare • 

Coji. Voi dite bene, e bada così quanto alla 
mia p^rfona ; ma quanto a voi vorrei vi mu- 
tale almeno cotefto collare . 

Ser Lap, Uh aete un bel dire 9 e non fono 
(quanto Ser Lapo?) E non fono do' Mefi » 
eh 5 i' me lo mutai. 

Pr/z. ( da fe ) Porco , fudicio , dù Mefi ! Ci fi 
potrebbe cavare un barattolo d' onto umano! 

Ser Lap. Ghi è d' una roba quello collare , che 
non ha mai fine , mai , mai . E fon quattor- 
dici Anni , eh' i' lo porto quefto , e un ail- 
tro a fei Mefi per uno le Fefte > e dì cu- 
tili; eh ^ anticamente fi faceano le robe eter- 
ne . Quefti collari ghi erano le pe7.7.uole della 
me Nonna , quando 1' andò a Marito , eh' i* 
1' ho ridotte come edete. 

Cq/i. Coteftp berrettino poi bi fogna levarfelo* 
e perchè i voftri capelli non polfono difen- 
dervi a baftanza dal freddo , farà efpediente 
metterli in perucca . Signore Spofo, mi preme 
la voltra fanità, e la voflra pulizia. 

Triz* ( da fe ) O allora sì che farà pulito come 

- un bafton da poilajo . 

Ser Lap. E crediatenii , che ghi ha più dilica- 
tezza que io me Berretto , che tutte 
Zazzere pofticcie dil Mondo 9 perche le fono 
fpogghie di Cimiteri , e puzzano di becchino 
iontan le miggnia. In quanto pò a il freddo* 

D 3 -, U 
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il Berrettino mi faggeila megghio 1?. collot- J 
tota, e ghi e più l'ano a mè boritilo, dil J 
quale i' ito per dire, che voi tenghiate cura ^ 
quanto di mè capo • 

Cojt. Si ferva dunque come comanda . 

Fnz,. Ora bifogna difeorrire di fare un buon } 
banchetto , e pento , che già averete orde- ì 
nato de' buoni paiVicci ai Cuochi , e ai Cre- 
denzieri , perche in queft' occafione gnà fare 
ognare bene bene il mento a tutto il vici- 
nato, e fargli alzare il gombito ancora. 

Scr Lap. Queli' ailtra Donna la non lì curoe^ 
di tanti banchetti , ne di tanti intingoli , 
che le fono fpefe gittate ia , e alla fin fine , 
fono megghio e' fagiuoli , che durano un_. 
anno , che e' capponi , che non badano più 
d' un giorno • Balla , dite a voftra Madre » 
che la faccia una Cenina ordinaria , che i' 
portaroe anch' io in un piatto di quailch^ 
cofellina da il pÌ77Ìcagnolo , e in cambio dil 
banchetto vo' arete da mene quailche ailtra . 
foddisfai/.zione. 

Coft. Ma quale farà quefV altra foddisfazione ? 
Ella non vuol farmi più d'una gonnella, e 
non vuole ordinare un poco di feftino , ne 
di banchetto ; in che dunque vuol conten- 
tarmi ? 

Ser Lap. Dicea la me Nonna, che non bifogna 
contentare voi ailtre Donne fe non dil Lino, 
Dil retto per le cofe neceifarie i' ho già da- 
to ghi ordini , c vi arete gufto » non accad* 
ailtro r Coft. 

• * ... 

V 

\ 
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Co/7. Che ordine , me lo dica di grazia? 

Ser Lap. V ho fatto fpazzar la Cafa di fine in 
fondo » 1 ho fatto brugiar le cimice della 
lettiera > i' ho fatto rifar i* pagghiaccio , e 
le materafle , i' ho caate fuora le lenzuola 

• colle reticelle »,»•%.• Ma i' vedo che e la-* 
sghignazzate > perchè le reticelle non fon for- 
fè alla moda ? Ora non fapete eh ? Quefta-. 
moda la non mi dà legge > noe > noe . 

Friz. Ma una gonnella fola fola a la Signora 
Spofa è troppo poco » e il non voler fare 
nè ballo > ne cena • • • • • 

Ser Lap. O guate chi vuol mettere il becco 'n 
mollo. Se la fi contenta lei la Coftanza_* , 
mi pare che vi pofiìate contentare anche oi , I 
fie fie. Oggi die ghi è venuta un* ufanza v 
che quando ghi Spofi non toggono ogni cofa 
di noo dalla Bottega $ non ghi pare d' efiere 
Spofi da vero > e po' in capo a do' Meli e* 
fona i tamburo di Genoa : Vende* e empe- 
gna ; è megghio fare coi pocolino , perchè ! 
a crefcere ghi è fempre a tempo . 

Pr/z. E che ti ha a crefciare a te Vecchiaccio 
grinzcfo ? , 

Ser Lup. V non dico nulla di <qae' banchettaci 
fenza propofito » e fi ftnppa' bene un giorno 
per fientar cento • Ora i* ve la canto alla-, 
fpiattellata , Spofa mia ; Quelli patti V ghi 
ho già meiìi nella Scritta, e non accade par- 
larne piue.* che alla fin fine i' mi relto edoo 
come mi foc. 

D 4 Cojt. 
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Co/ì. Si ferva pure come vuole , e non fi al- 
teri * Signore Spofo : Contento lei contenta^* 
io . Ma ecco qua il Signor Federigo • La re- 
verifeo : Averanno forfè degli affari inficine » 
non voglio turbargli • 

Ser http* bie , fie, i' v' ho de' negozj . 

Yriz. O Vecchiaccio barbogio , che il Diavol 
ti porti* 

SCENA TERZA. 

Federigo , e Ser Lapo • 



FeiL V Engo adeflb dal Signor Governatore. 
SerLup. Oh vo' liete garbato, ia, ma garbato 

tanto, ora ? modo ? 
Fed. Mi ha ricevuto con tutta la cortesia . 
Ser Lap. Ghi è poi un Uomo tutto garbo . 
Fed. Dopo varj difeorfi , gli ho parlato della^ 

voftra Perfona • 
Ser Lap* Bene. 

Fed. Glien' ho detto tutto il bene, che fapeva. 
Ser Ldf» Per fo' grazia» 

Fed. E trovandolo ben difpofto, mi fono aperto 
a dimandargli la confaputa carica , che ella 
defidera • 

Ser.Lap* Obbligatifiìmo. 

Fed. Quello pretendente , gii ho detto, è Uomo 
dotto» 
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Ser Lap. Eh via. I* so fcriveie il me nome* 

non accacT ailtro • 
Fed. E' accorto • 

Ser Lap. PiJ nafo neffun mi ci ha menato • 
Fed. Netto di mani • 

Ser hip. Brufcole non ve n' è ; noe. * ^ 
Fed. E' ftimato univerfaimente nel paefe > ed 
_ amato 

Ser Lap. V ho fatto fervizio al Diavolo . 
Ftd. In (bruma ho fatto a voi tutta la giufti- 

7ia > che fi deve • " 
Ser Lap. Caritae , caritae , non trattiamo • E 

cosie ? 

Ftd. Mi ha detto > che ha Ietto de' vortri Con- 
tratti , e che gli piace la Formula , e la-, 
chiarezza • 

Ser Lap. E cosie ? 

Fed. Viiluto fempre civilmente . 

Ser Lap. E della Carica, che ha egli detto? 

Fed. Che aveva qualche impegno . 

Ser Lap. Male • Ohi ! 

Fed. Ma che in grazia mia intendeva liberar- 
fenc, e mi ha fatto finalmente il Refcritto. 
Ser Lap. Della Carica a me 
Fed. Della Carica a VS. 

Ser Lap. Oh che .fiate benedetto . Oh garbato 

Signor Federigo, farò fempre a' voftri comandi 

a pie , e a cavallo • 4 
Fed. Ma vi dirò • Il Signor Governatore ha_. 

porta nel Refcritto una condizione , che non 
. mi piace • 

* • Ser 
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Ser L*f. Ah » P ho capito I* Governatore non 

n' ha uno eh ? 
Fed. V ingannate •• 

Ser Ltp. Eh via > via 5 ditela come ftae* Un 
pochi a voi, e un pochi a lui > non acpad* 
ailtro , ghi è dovere • 

Feci* Nè io> nè lui pretendiamo cofa veruna da 
lei : guarda» 

Ser Lap. Ma finifchialla . Che io ho da fare ? 
Che condizione è ella ? 

F ed. Che la Carica fia voftra > ma che V cfer- 
citi io , il quale benché fuori d' etercizio le- 
gale , pure ho il carattere di Dottore , o 
qualche ìftruzione prefa in Pi fa . Voi iman* 
to per una dozzina d' Anni prenderete pra- 
tica in Cancellarla , per poi addottorarvi a 
Pifa ifteifa > e reftare nei Giudicato co' foliti 
di itti 9 onori , ed emolumenti * 

Svr hap. Ah bricconcello » mariolo » V non mi 
afpettavo niegghio da' fatti tua . Bafta dire 
eh' i' fon dotto » eh' i' fono accorto > eh' P 
fon netto di mane * eh' i' fo' ben nato , e 
po' darmi l'erba traftulia ? V me V imaginào» 
che le dugento pezze le ti fon parfe poche » 
ghiottoncello^ barone . Sì > e le ti fon parfe 
poche per faldare i' debito > che tu ara o> 
gli Ebrei > e co' il Beccajo^ e co' il Peruc- 
chiere , e co' il Fomajo ? Ma Exchio , Ecchio * 
come mi fono > i' t' ho a edere in una^ 
Galea » 

Fed^ Voi fiete padrone $1 trattarmi come vi 

piace • 

1 • . 
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piace » Torno però a dirvi , che ho tatto 
con il Signor Governatore il mio potàbile > 
e mi duole fino all' anima » che v' abbia-» 
gra?iato colia condizione a voi sì malage- 
vole . 

Ser Lap. Eh monello , vatti a riporre . Bra • 
Fe</« Dunque averò perduto T onore della voftra 

amicizia , che m* era tanto utile . . • • . 
Ser Lap. V utile non t' è parfo quanto tu olci, 
.« furbaccio • 

Fed* Vi giuro » che il mio cuore preferifce voi 
al prezzo di tutte le cofe più care . 

Ser Lap. V te la credo , ma V te Icario dal 
me Libro ; Bea , Bea • 



» - 
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• ■* 

• * i 

Federigo > e Ottavio . 

Fed. "f 7 I fiete prefo ancor voi i voftri gufli? 

Off. V I maggiori, che ho mai potuto pro- 
vare a' miei di. • • * 

Fed. Intanto il Giudice fon io • 

Ott. Già mi fuppongo vogliate burlare ancora 
me • 

Fed. Ve lo dico da fenno . li Governatore mi 
ha conferito quelV impiego fenza penfare ad 
altro ; imperocché è gran tempo , che cer- 
cava qualche occafione di gratificarmi per ub- 
bidì. 
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bidire al Principe noftro , che tanto gli ha 
raccomandata la mia perfona » Del refto di 
Ser Lapo non gli ho parlato ne poco , nè 
alfa! • 

Ott. Ma voi fiete Donna? 

Fed. Senz' altro » / 

Otu Non ho mai veduto alcuna donna far da 

Giudice • 
Fed. Lo vedrete aderto . 

Ott. Vedrò una cola » che non vorrei vedere, 
e non so intendere , come vogliate azzar» 
darvi . ♦ % • • 

Fed. Ora 1* intenderete . Mio Marito mi crede 
già eftinta , e crede * che il fuo enorme de- 
litto già refti al bujo , non effendó chi ri- 
cerchi di me, già da lui fpucciata morta in 
quel viaggio Marittimo • 

Off. Così credo ancor io • 

Fed. Or io , che vivo nelle {manie di Capere > 
perchè egli mi ufafle la crudeltà di lanciar- 
mi in quell' Ifola deferta , ho cercato quelV 
impiego , per convenirlo al mio Tribunale > 
ed interrogarlo de' motivi che V indulfero a 
quella barbara rifoluzione . Che ne dito ? 
Capite ora il fine , che ho avuto di chie- 
dere quefta Carica al Governatore ? « . 

Otu Ora capi (co ■ " 

Fed. Avanti dunque, che fìa notte, voglio forfè 
fargli avere tanta paura , quanta egli ne fece 

. avere a me • Traditore ! Voglio farlo cattu- 

- «re > e chiamare all' efame. % 

Otu 



» 
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Off. Ma egli è Uomo > che qualche poco è della 
profeilion legale • 

Fed. N,)n importa • La cofeienza macchiata fa 
fempre intricare il Delinquente ; e poi fe io 
lo vorrò confondere 9 me ne darà V animo • 
Ottavio* avanti che fia più tardi > fatelo fer- 
mar dalli Carte > e conducetemelo in Cala ; 
ma avvertite però di non parlare • 

Off. Farò come vi p ace • 

Fed. Vedrete , fe io faprò far bene il mio per- 
fonaggio . Vi raccomando però , che ciò fi 
faccia nel più coperto modo , che fi poifa> 
perchè voglio far paura a Ser Lapo > e non 
già male alcuno . 

Off. Purché non faccia refiftenza.j ve lo farò 
condurre con tutta la pace , e con tutto il 
ri l petto • Oh fi ha da ridere bene > fe io non 
m' inganno • ^ 

SCENA QU INTA. 

r 

Federigo • 

• * 

VAni fcrupoli d* onore > e di convenienza-, 
non m' inquietate per un poco , e lafcia- 
temi fodisfare alla mia tradita innocenza coi 
piacere di una vendetta da fchevzo . Non^. 
mi fono ancor potuta feordare degli (paventi » 
delle agonie , che provai in quello Scoglio • 
Si si,vò farlo ancor io cosi d'appello alla 

? morte > 
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morte , quanto egli ci pofe me • Barbaro , 

diligale ! Conofco , che il nome di Marito è 
degno di qualche pietà > ed io voglio tifar- 
gliela • Egli fece avermi paura di una morte > 
a cui mi aveva efpofto da vero 9 io lo met- 
terò in apprenfion cT una morte , che gli pre- 
paro p?r giuoco • Si 9 voglio che apprenda^* 
dalle iue angurie la fierezza delle mie , ed 
in fine voglio rideic a fpcfe fue * come egli 
rife ? e ride ancora a mie fpefe • Ecco qua 
D« Lope 9 bifogna che io 

SCENA SESTA. 

/ 

t 

D. Lope > e Federigo • 

* • » 

D. Lop. F Ederigo , vò chiarirmi di una cofa • 
Fed. In che cofa poifo appagarvi? 
D. Lop. M' è venuro poco fo certo rumore all' 
orecchio ...... 

Ftd. E che ? 

D. Lop. Une vogliate bene alla Signora Coftan- 
za ^ e cne di più abbiate pretensone di gua- 
ftare i tuoi bponfali , e di eiìere lo Spofo 

VOI • ! 

Fed. Li Sfponfali fon già guadi « 

Dm L p. E guaiti chi gli ha, voi , non è vero? 

Ftd» lo • 

!)• Lop. Con fine , che Coftanza fia voftra • 

Fed* 
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Fed* Pofla dirvi certamente % che ella non farà 
di Ser Lapo . 

D. Lop* Ma intorno a Voi che mi dite ? x 

Fed* Quella è troppa curiofità •. 

D+ Lofm E quello nfponder così mi conferma^ 
più che mai nel dubbio accennato. Afcolta- 
temi : Io compiendo » che liete amante di 
quella Signora > e voi pure avete già com- 
prefo y che ne fono amante ancor io . Ora 
veggiamo chi di noi due meriti più il fuo 
amore > e favore alla prova delle nolUo 
f pade • ' * 

Fed* E che ? Coni' entra la fpada ? 

L. Lop* Trema di paura il codardo — Penfate 
a difendervi • 

Fed- Ah piano > piano di grazia. Voi vi pen- 
tirete di ridurmi a quarti termini * 

D. Lop» Non perdiamo più tempo , fe me no 
pentirò* farà mio danno. 

Fed. Inavvertito che fiete ! Quanti m* hanno 
chiamato a Duello » tanti ne ho ftefi a terra i 
fe Voi reftate quefta volta fuperiore , certa- 
mente voi farete il primo , perchè a dirvela 
io ho certe botte inafpettate, irreparabili . •• 

C Lop. Felice voi fe vi ricorderete bene della 
lezione. Sù Federigo. 

Fed* Non vi abufate D* Lope della mia bontà » 

approfittatevi dell' avvifo Oh Dio ! Non 

comparifee alcuno per levarmi di tale imba- 
razzo • 

D. Lop. Voi liete più galante > che animofo. 

Fed. 



1 



♦ 



V ** 

6 4 ATTO 

Ftd. Gii di due coO , che volevate fapere , di 

una v' ho fodd. sfatto • 
D. Vif* E' vero , ma bifogna anco fodisfarmi 

intorno all' altra. . 
Fcd* La voftra temerità comincia a fiancare la 

mia pa7.ienza • 
D. Lop E le voftre ciarle mi fon venute in-. 

fartidio • A noi . Guardatevi, dico. 
teli. Non farà mai vero , che io faccia un torto 

tate alla noftra amicizia. 
D* L'/j?. E che penferefti in quefta maniera pla- 
cai mi ? O amicizia, o nò , non m' importa 

niente . 

TciL Orsù , per darvi una riprova della mia fe- 
deltà, io voglio in quefto punto difingannare 
i voitri fofpctti , e raffrenare i voftri impeti. 
Quando Coltanza voltile mai effer mia , io 
non potfo certamente etìer fuo , attefo un.- 
impedimento indifpenfabile , di che fra poco 
remerete capace ♦ E quando mai il trattato 

K di Matrimonio tra noi venille a ftringerfi , 
vi alhouro , e ne chiamo in teiìimonio il 
Cielo • 

D. Lop* Voi fiete un vigliacco , e mi dire , e 
mi giurate così per tenermi a bada, e fug- 
girmi ora dalle mani . 

F c d. Cosi vi dico, e così vi giuro, perchè 
cesi appunto farà . Coftanza in quello giorno 
medeiimò fpoferà D. Lope ; contentatevi di 
lalciar fare a me, che io fo pc*r Voi , e per 
lei , e lo fo ad iftanza di lei medeiìma . 

D* Lo]>. 
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D» Lop. E volete darmi ad intendere y che aven- 
do voi una sì bella occafion di fpofar Co» 
ftanza • •••••• 

Fed. V occafion non potrebbe elfer migliore ; 
ma io per mia difgiazia non polTo abbrac- 
ciarla 9 e per mia quiete mi bifogna adoprar* 
mi > perchè Coflanza follecitameate fia voftra * 

D.Lop. Veramente cotelto volilo penderò m' ob- 

: bligherebbe , ma fe ciò non vi riefce ? rv 
I Fed. Polla io morire di voftra inano y fe Co- 
ftanza può efler Moglie di Ser Lapo , c di 
Federigo. Amico » io vi lafcio > e vado a-» 
difporre in fino le cofe , acciocché polliate io 
quefta. medelima fera darle la mano. 

SCENA S E T T 1 M A., ' 

- r « " . • • • *» 

D» Lope • 

QUefta fera medefima darle la mano? E po- 
trò io fidarmi di fimili promelfe ? Dico 
egli , che non può ei'fere di Coftanza . . ♦ • 
E che un impedimento • • Ma qualche 
fegveta ragione bifogna che forfè vi ila >..fc 
pure la fua viltà non ha prefo quefto mmo 
termine per afficurarfi di me. Non più i 
egli mi mancherà di parola- * noji mi ufeirà 
un' altra volta dalle mani • ML confido in^) 
quefto . Voglio trafiggerli il cuore a parte a 
parte. Ma viene di' quà Ser Lapo CQn altra 
gente . Vò ritirarmi • 

E SCE- 
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» • J 

" SCENA ottava. 

9 « * » • • • 

' » ... * a. 

Ser Lapo, Ottavio , e Famegli. 

Ser Lap* r H finifchialla , Iafciatemi pe' me* 
H fatti , e vo' andate pe* volto . Io 
vi dico > e vi arcidico > che mi to^ghiete in 
cambio, e eh' i* pofs' eflere impiccato, 

• vi vengo tò 1 , eh* i' non ho che far col Giù- 

• dice , e T ho in que' fervizio . 

Otu Ora ' il Signor Giudice vi vuole adeflb , e 
bifogna venire . 

Ser Lap. Se mi ole , fa dove i' ftoe . Ma can- 
caro vo' mi olete far dire, Bifogna . guar- 
dalle 'n vifo bene le perfone prima di met- 
tergli le mane addolfo . • . . Eh ! Ve ne ri- 
dete bricconacci ? Alla profine vo' m' areite 

+o4 conofeere • 

Otu Ma voi non fiete Ser Lapo ? 

Ser Ltp. V fo' lui per 1' appunto . 

Otu E voi dobbiamo condurre dal Signor Giu- 

■ dice 

Ser Lap* E che vuol egghi da me' fatti ? 
Ótt* Quefto non lo fappiamo • 
Ser Lap* Ora fate V Indiano. 
Otu Contentatevi di venir con noi, che lo fa- 
prete . 

Ser Lap* V me V imagino dentro di me alla pri- 
ma. Quefto guidoncello di quello Giudica 

. ha 
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. hi gelosia della Coftanza ficuro , ficuro , e 
ghi ha faputo qualche cola della Scritta ; 
*^ peroe e mi oil tirare a quaiiche bindolo col- 
la Giuditta per guadare i' negozio ; ma prima 
che Ila bujo e ghi e la ò fonare. 
Ott> Padron mio bifogna venire in tutti i modi; 
fe non venete- colle buone y uferemo delle 
violenze • 

.$er: Lxfm Canagliaccia vo' me le caarete ài 
mano* 1 

.0/7. Risoluzione * che non o* è rimedio • , 

Funi. Qui bifogna far predo*— 

Ser Luf. O avviati > tò • ( ìo bttte) : 

F>a»ì* Notv ftrapazzate la Corte . 

Scr Lip* Che Impazzare > marmagliaccia da Ga* 
léa , che ftrapazzare ? ( lo batta ) 

0tt. Coftui dice da vero v e gli concia male«^ 

Ser-Lap* Ecco Metter Caporale , e v' infegnarò 
• , ancora a voi . Oh che iiafe maladetti ! P non 
mi pollo più riparare , ajuto , dateghi , da- 
tegli! . 

Otu Vuoi' effer pur da ridere , fe riefte b Sc?na 
. fecondo il concertato. 

• a *, J ' 2' '. " v ii.t »" ' •• • <\ ; 

Fine deW Atto Ter%o . . 

. V» -. » fi , Jli.-- • \.;.nr. 
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SCENA PRIMA. 

Federigo , e Ottavio . 

Fei. Così T avete trovato il buon Veo 
-E* chio ? 

Otu E* trovato , e condotto , ma con dellau 

fatica non poca . 
Fed. Dove flà > 

Ott. V ho fatto lafciar quà nella ftanza con* 
tigua . 

Fed. Che fa » che dice > 

Ott. E' nelle furie maggiori; vuoi ricorrere al 
Principe , e vuole ammazzare » e fquartare^ 

' mezzo Mondo. Se volete che P introduca 9 
vi prenderete un poco di fpaifo . 

¥cd. Fatelo pure entrare ( parte Ottavio ). Non 

—vedo P ora di cominciare la mia vendetta- è 
La tela è bene ordita , ed egli per quefta 
volta non mi frapperà dalle mani: E' ben^ 
vero , che io non ho tempo da perdere . Mi 
inetto, in gravità per dargli più apprenfione 
della fua Cattura . Eccolo ; Oh tu non la fai 
ancora tutu > traditore» 

ATTO 
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/ •* 

• * 

SCENA SECONDA. 

Srr I*po 5 Ottavio , Federigo > 
e Famegli . 

Ser JL/p. TP Bene » Signor Caporale 9 a dove hij 

menate oi ? E v' è egghi più ri- 
dotti da farmi girare ? E m' aei a menà pil 
Mercato * 

Ott* Or eccovi davanti al Sig. Giudice ; da lui 

potete fe-mire , che cofa voglia . 
Ser Lap* Ma • . . . 

Fed. Rifpettate un pò più al luogo > e la Ca- 
rica 9 ed imparate » • . . • 

Ser Lap. E dove è egghi fcritto gni Codice , 
ò gni Digefto ( eh' i' penfo non n' abbiate 
irto le coperte ) , che per forza , o per amor 
. i' s' abbia a enì a fa la vifita? Quefte le fono 
le leggi antiche , e moderne • 

Ott. MiTfinaimente ricordatevi .... 

Sfr Lap. Mettetevi un pò la bocca anco qì 
Signor Giudice de* me ftivali . 

Fcd> Torno a dirvi, cta qui non ci vò tanta-* 
arroganza . 

Ser Lap. V lo foe > ma i' e lo o dire alla fpiat* 
tellata , Signor Giudicino polipo metTò itu* 
bardella . 

fed. Voi liete troppo impertinente* , 

E $ Ser 



'SerLap. O buono. P fo' qui che mi (oc. 
Feti. Un uomo della vollra età > e profellione 

domerebbe prima aggiulratamente ..... 
Ser Lip. Oli ia, i' parlerò megghio queiV ailtra 

volta . Ora con buona grazia ho a fare un 

fer vizio ■ 

Fed. Fermatevi ; per ora bi fogna ftar qui quanto 

bi fogna , e giuftificarfi . 
Ser Lap. Giulìiiicacli ! Vo' mi cuccugliate . Tgiu- 

ftiticammi > 
Fed. Voi si fcellerato 

Ser Lup. O via > ia ? per qui* che fi ede, i Ma- 
giitrato j^hi e nojofo bene. Ma i' fo doe la 
batte . È vi fc hi zzano ghi occhi » perche i* 
pigghio la Coftanza , e vo* mi orrefte attacca 
qui' che pecetta per imbrogghiarmi 9 e con- 
fisca quelle do' bazzecole, che V mi ritroo» 
e mangiare e bere , falla ire alla me barba . 
Non e cgghi ero? 

Fed. V ingannate all' ingroflb. La Signora Co- 
ftanza farebbe con me male i fuoi fatti * ed 
io gli farei peggio con lei . Bafta fra poco 
potrete faperlo . Intanto rifpondetemi feria- 
mente 9 e con tutta la verità a tutto quello, 
che vò dimandarvi • Ditemi : Avete avuta-. 
' voi una Moglie > 

Ser Lap. O qui'mi cafeò V afino. Si fo* Vedoo* 
• • V T arò avuta ficuramente • 
Fed. Donna ben fatta » virtuofa • 
Ser Lap. La non era brutta , e aèa dello fal- 
lito Quefto difcoifo mi piace poco . 

* * Of/» 
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Otu Avanti a S. Signoria Eccellentiflìma non fi 
tiene il cappello in tefta • 

Fed. Che ne avete fatta della voftra Moglie? 

Ser Lap. E mi iene i briidori V n' ho fat- 
to 

Fed. Pretto rifpondete. 

Ser Lap* E che fi fa egghi della Mogghio ? 
Quaicuno e me V ha fonata > e m' ha fatto 
la fpia : ma i' farò Cecco fodo • 

Fed. Bifogna fpiegarfi altrimenti davanti al Giù- 
dice • Che n' è ftato di voftra Moglie * dico 

IO ? 

Ser Lap. V è morta la poerina. . 

Fed. E' morta eh ! Di che è morta ? - , 

Ser Lap. D' avere auto molto male , c poca^ 
fanitae ' 

Fed. La rifpofta è propria > non fi può repli- 
care . 

Ser Lap. E non vi va gran dottrina . 

Fed. In che luogo morì ? * 

Ser Lap* Nil letto . . 

Fed» In che tempo ? . 

Ser Lap. E moli verfo il tardi . 

Fed. Ma come morì propriamente ? 

Ser Lap. La diftefe le ginocchia > e tirò V ul- 
timo petto . * • 

Fed. lo non pollo più foffrire tante voftrc fai- 
ita • 

$er Lap. E i* non polio più foffrire tanta cu-, 
xioiitae de' fatti d' ailtri . Ora fapete oi , non 
mi ftate a dimanda più di nulla , eh' i 5 non 

E 4 vò 
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. vò più fiatare 5 noe, perchè quand' ei mi fi 
rammenta quella buon' anima > i' mi fento 
fcoppiare i' cuore. Ah poera Donna ! Di quel- 
la Corta i* non rie troarò piue . In Comma-, 
quand* i' ci pento , i' diento come un gran- 
chio alla luna tenera. 

Fcd. Sì sì me n* avvedo , e vorrei veramente 
rifparmiarvi quefto difcorfo; ma un certo Ma- 
rinaro mi ha detto • . • • . 

Ser Laf. Briidori Che ha eghi detto i' Ma- 
rinaio ? 

Fed. Che Voi la facefte condurre fopra d' un.^ 
Ifoia deferta » dove vi diede il cuore lafciar- 
la 9 acciocché la fua morte vi ponetìe in li- 
bertà di paiìare alle feconde Nozze con un* 
altra , che più vi piacefle . 

Ser Liip< E fon' Marina j > non die' ailtro ; per 
la Dio grazia i' fo' conolciuto per galantuomo 
da non far certe forfanterie. 

Fed. Io pure duro deila fatica a crederlo . 

Ser Lip» La mi poera Donna . • . . Ah quand' 
i' la mentoo , e mi iene il (ingozzo . . . . 
e doiate fopere , che tutte le Mogghi del 
paefe conofeendo eh' i' n' ero tanto cottoio, 
. non dicevan ailtro ail fo' Marito» che queito: 
Oh vo' non liete come Ser Lapo > che fa y 
e che dice . 

Fed» E pure il Marinaro 

Ser L*p» Ea leatelo dinanzi cortui. 

fed. Me n' ha detto una circofanza più par- 
ticolare • Dice 3 che avevate noleggiato una 

Barca 
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Barca con quattro Vogatori , avendo tale in* 
tefa coi Padrone , che addimzaffie a queir 
Itola 9 dove finalmente la voilra povera Moglie 
fu portata a forza > e quivi abbandonata • 
Indi volgendofi addietro • » ♦ . • 

Ser Lap. E mi orrebbero precipitare quefti bric- 
coni , i' me il' avvedo, Signor Eccellentiffimo, 
i' ,fo' che V è perlbna retta > e che non darà 
orecchie a i falli teftimonj > e bifogna attac- 
cagghi alla carrucola quelli manigoldi. 

Fé//. "Óra mi preme il fervirvi , e lo sbrigarvi 
quanto prima , particolarmente per non farvi 

• patire dilazione delle Nozze colla Signora-* 
Coftanza . 

Ser Lap* Che ol' ella fare ? V mi troo in quefta 
' etae , eh* i* ho bifogno d' una Donna , che 
la me ricucia > che la me ....... • 

Fed. Beniilimo fatto , perciò vò penfando per 
Voi una buona difefa ( che altrimenti vt^r 
n'anderebbe la vita ) contro quello Marinaro' 
impollore > ed altri TeiVimonj ancora . . . 

Ser Lip. Sarà per caritae di VS. Eccellentiflìma* 
eh* i' non ho bifogno di perde tempo pelle 
giutVizie • 

Fed. Oltre di che fi travaglierebbe , cred' io * 

ancora la Spofa . 
Ser Lap. Vo\ La potete penfare ? come la lo 

fae •••••• 

Fed. Io lo fo~ a prova 9 quantó patifeono i 

poveri Amanti per una piccola divifione dalle 

cofe amate u\j ;;::}■! « u... -:... . .! < 

% Qtt. 
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-Ott. Quanto è accorta qucfta Donna ! 

Ser Lap. V lo edo > Signor 'Giudice , i che vo' 
fiate triftarcllo, e che mi olete un pò pal- 
lomare • Ma pò poi i' me rinfido tutto nella 
voftra gentilezza • 

Fed, Non dubitateci fervirò: nulla di manco » 

■ perchè gV indizj fon forti ^ v V attentato fa- 
rebbe enorme * e che bifogna procedere nella 
forma preferirla da' Criminalifti > bifogna^. 
ricorrere . * 

Ser Lap. A chie ? A i Governatore pella grazia? 

Fed. II Governatore lafcia correre la giulìizia; 
bifogna ricorrere ai rimedio > che ho penfato, 
perchè ftafera polliate tornarvene a Caùu, 
voftra » - ■ 

Ser Lap. Ghi bacio mille oilte le mane > e fo 
quilche ci vae • Ora che s' ha egli a fare > 
perchè me ne . adia ora ? 

Fed» Sentirete, e dopo <juefto* fe vorrete, fa- 
rete libero è Ottavio fatelo mettere alla tor- 
tura • 

Ser Lap» Alla tortura ! Le corna di Vofignoria 

Eccellentiffima • Cancaro, alla tortura! 
Fed. Non vi fi può far altro ; così dicono i 
, . Dottori • 

Ser Lap. E Dottori fon marioli ancor loro » 
, com' è il Marinajo. Alia tortura ! Mefchin* 
a me ! 

Fed. Dategliela a fua elezione ...... 

On. O la Capra ». o la Corda , come vuole » 
purché non abbia qualche imperfezione , per 

x , cui 



Q^U A R T O. 75 

, cui convenifle adoprare gli Zufili • Via an- 
diamo . 

Ser Lap. Vo' aete più fretta di me. Una pa- 
rolina fola foia» big* Giudice Eccellemiliinio» 
che la fenta di grazia • Mille pszze pagabili 
nan/.i notte. 

Fed. Voi m' offendete. 

Ser Lap. Pagabili fra* do' ore • 

Fed. Penfate.' s 1 

Ser Lap* Pagabili fra' un ora. • \ 

Ott. Andiamo dico • 
Ser L<tp* E cinquecento pezze a voi . 
Ott. Mi* maraviglio • Andiamo • 
Ser Lap. Pagabili fra me/.z' ora , pagabili adeflb. 
Fed. Vorrei per me potervi conlolaje > ma non 
fi può • 

Ser Lap. Se la Carica la fufle toccata a me » 
e che e Marina) aeffero dato quefta querela 
a Voi * v' arei talfato a meno di molto • 

Fed. Ma vi dico > che non fi può • Compati- 
temi . 

Ser Lap. Che la compatifea anche me > e che la 

me abbia mifericordia . 
Fed. Conducetelo . Più prcfto che vi lafcerere 

fervile , più pretto anderete a trovare la Sig. 

Spofa . 

Ser Lap. Chi ha fretta s* avvii , e dalla Spofa 
i' fo' a tempo anche domani a otto i Ma 

i* vò toccare i' tafto buono aderto Oisù, 

Sig. Giudice, i* mi fo* accorto , che vo' aete 
baco colla Goftanza» e che vi difpiace, che 

fo' 
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fo* Madre me V abbia promefla . O facciam 
cofie . V ve la lafcio tutta , tutta • . . . . • / 
E che fcrullatc i' capo eh ? E di piue fo 
- pra la Coftanza vi conterò dumila Genoino 
. alla Dazione dell' anello. 
Fed. Gettate cotefto fiato. 
Otu Sargcnte , olà . 
Ser Lup. Tre mila > quattro mila ■ 
Ott. Legatelo . 

Ser Lap. E cento per uno a' Teftimonj, che fa* 

rete vo* ailtri Caporali • 
Fed* E qui Coftanza non fa a propofito . Pen- 

fate a' cali voftri , e a foftenere la Tortura 

per purgarvi da quefta brutta querela . . 
SerLap. Tant' i' mi purgo fenza Tortura. 

Fed* Io potrei veramente 

Ser Lap. Potrefti dammi un magghio ni! capo, 

e finilla . 

Fed* Potrei forfè praticare un' altra cofa * che 

or mi fovviene . Ritiratevi tutti . 
Ser Lap. Manco male . 

Fed. Traditore > infame » fcellerato ! Il tuo de- 
litto mi è noto , ed ora fiei nelle mie mani 
per pagare la dovuta pena meritata . Afcoi- 
tami : Se alla Tortura tu non faprai refifte- 
re > non e' è difefa , che vaglia a falvarti* 
Da un canto me ne difpiace , e vorrei per 
me farti fervizio quanto poiTo . Dunque non 
mi mettere in impegno di farti morire. Io 
fo , che Giulia è morta > e con tutto quefto 
sì grave misfatto , fe <juì tu a folo » a folo 

me 
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tue la conteflì , ti prometto falvarti la vita ; 
ta Sentenza polio darla or ora, perchè ogni 
cofa è in ordine ; I Teftimonj , il Procelfo , 
il Tormento • Ser Lapo, che rifpondi ? Orsù, 
fe tu ti abufi della mia indulgenza • » . . . 
chiamo il Miniftro. 

Ser Lap Ah Eccellentiflimo Signor Giudice , i* 
vi domando mifericordia , e ve la dico g:u- 

' Ila , giufta , come la ftae . La Giulia i' la-, 
feci morire nil modo» che dice qui' MarinajQ. 
Ma i* lo paga* bene * e non me V aea mai a 
fare la fpia , mai me l\aea a fare # 
fed. Povera Moglie ! Cattiviflimo Uomo ! Dì 
sù • 

Str http* V la menai in quii brutto Paefe ; ma 

fe T vi dicelfe Io 'mpeichè ? » 
fcd. Quefto è quello , che voglio fapere • Una 

gran caufa doverai addurre per fcufare un-» 

gran delitto» 
Ser Lup. Vo* fentirete 5 eh' i* li dovea fare an» 

che peggio. 
Ted. Se fu giufto il motivo, fei bellone aflb- 

luto; ma dimmi ogni cofa. i 
Ser Lxp. E come glie V ho io a dipingere? Ghi 

ho i' a dire , che la tu' aea metto 'n capo... 

Ohiboe. Troianne quailcuna, che la non puzzi, 

e che la me polla falvare. 
Ted. Ma vedo , che penfi a trovarmi , adefib 

qualche invenzion mendicata • Ser Lapo, ecco 

là il tormento , fe non me la confeifi come 

ita » e come lo. so per P appunto » 

Ser 
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ger L.tp. E per V appunto i' ve la dirde ♦ La.» 
Giulia era una giovane , che la non òlea 
bada brida alla Cafa ^ e la non olea aiitro 
che thre in con seriazione d i Sonatori , e Mu- 
cchi ; andare a' Balli , a Serenate, a Com- 
medie , a Defchi molli • Li ci olea po' la_* 
fo 1 Primierina , e la (V Balletta , e non tor- 
naa a Cafa finante a i crepuitolo de i mo- 
feioni • ' - 

fW. Ella non era tenuta a troppo applicato 
alla Cafa , perche non aveva figlinoli , come 
nii pare, e perciis fapeva averne Voi tanta 
cura , che balhiie . I divertimenti , che no 
accennate, fono tutti innocenti, ritrovati per 
fuggire V 07Ì0, che è il padre di tutti i mali, 
ed ho lentie ) fempre dire, che.fi fa più male 
a folo , a folo a lume (pento , o di una-* 

\ lucerna agguattata , che ne i Feitini , e ne i 
Conviti, e ns i Teatri, dove tono tanti te- 
ftifluonj , che poifono cenfurare le ^operazioni 
ahrui, e far proceilb di un occhiata , e di 
un rifo troppo licenziofo . Quanto poi al 
giuoco , Giulia» cred' io, giuocava per vin- 
cere . Queio e il traffico delle Donne , la-* 
loro navigarione , la loro mercatura , e tal- 
volta vi fallifcono per guadagnare, cioè, per 
guadagnare qualche appaliìonato circolante à 
(omminiirrar loro qualche foccorfo. 1 

Ser Lap. O via quelle i' ve le vò mena buone • 

' Ma que' malaaetti lifei , che la fi daa , quan- 
do la fcappaa dil letto ì E n' aea in una.^ 

ta- 
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tavola, più ingredienti % che non fono nella 
moltra della Triaca Pomate ^Saponette, Bian- ( 
chctti y Pezzette di Spagna * Ptiiveri di più 
forti > Gomme % Profumi » Quintert'enze , Al- 
lume y Latte ergi naie- % ^cqua d' Angioli » 1 
Mofche-9 e Bacarini pe' nei* Peli di Caprai 
e cento mila trefche >, e Barattoli della. Spe? 
zieria d' il diavolo* 

Fé*/» La bellezza femminile è un fiore , ch<^ 
vuole una ihidiofa culturale quegli unguenti > 
e quelle acque 9 quei lutti fono nutrimenti* 
che la Natura non sdegnila, prendere dall' arte 
per riftoro di qualche luo male r e per emen^, 
da di qualche fuo difetto • Cosi per efempio* 
fe la Natura diede ad un bel volto unt oc- 
chio unico , T arte gli fa nafcere in fronte 
un' occhio fratello. Se le rughe della Vec- 
chiezza fegnano il computo, di tròpp' anrji 
in fronte di Donna innamorata % 1' arte colle 
biacche induftoiofe gli fa una correzione di 
mezzo Secolo r e andiam discorrendo .. Io fo 

. per pigliare adeifo le parti del Fifco • ; 

Ser Lap. El Fifco ghi ha bel tempo lui . P non 
vi vò dir ailtro • La olèa una Crefta uà dì ' 
sì > e un di noe • - - , *- * 

Fed. Oh via cotefte fon bagattelle ; e qual* c 
quella Donna > che non le voglia ? 

Ser Lap. La olèa cicalare. . 

Fed. Bagattelle . E qua!' è quella Donna , che 
ftia mai cheta ? 

Ser Lap. La me laici dire di grazia . La fi facèa 

/ < entra- 
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entrare i' Cicisbeo in camera , quand' i' non 
. • e' ero , e la vi ftaa chiurta fino a mezza-, 
rotte . Ma e non ferve > eh' i' die' aiJtro , 
perchè Ja farà bagattella anche quella . 

Fed. Che vi par caufa , che meriti la morte? 

$er Lap. Ho il torto io • ; v 

£W. Se non hai altri motivi , che quefti , dr 
ammazzar la tua Moglie , io non prometto 
per te . Ci vuole delle ragioni più forti as- 
fai • . . 

Ser La/>. Oh vo' fiate importuno ! Olet? po' eh* 
i* ve la sfili tutta ? 

Fed. Bi fogna fpecificarfi meglio , fe vuoi giu- 

: ftificarti • 

Ser L tp* O fpecifichiamei . la , la barena V haa 
- niello la fo' riputazione a sbaragghio , e a_, 
chi ne ol ne enga • Due feendeano , e quat- 
«• tro (aliano , e per finirla , la facea troppo 
' fuoco delie me iliappe . Volete Voi fapella^ 
tutta, avea fatto , eh' i' non potea camini 
pelle ie , che* ognun mi dicea dietro Vello, 
Vello i Babbo de' Capretti . Vello come_> 
ghie le fa lunghe.! Ora, EcceilentiUimo , fon*, 
io a doluto ? s 
Fed. Dico a Ubi tuo io. E vi pajano quefte caufe 
i legittime da pigliarfela con una povera Mo- 
glie ? Mi maraviglio di Voi . 
Ser Lap. Ma vi pigghiate un po' troppo la fo* 

parte. Sapete Voi quilche credo? 
Fed. Che credete ? 

Ser lap* Che Voi forfè , forfè portiate efier quii 
- x fui- 
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furfantello i che pafsàa dall' ufciolino di dre- 
to » c che entràa ni* me coolo > quand' ' i* 
ufcìa da nido, ile 9 fie; e che una notte vo' 
me fcappafte dalle mane . 
Fed. Non vi capifco . 

Ser Ijtf* Sie dico > che vo' me n ? aete cera # E 
vo' aete una cert' aria di fare e Mariti 
Ciambellai • 

Ted* lo non ho avuto tali penfieri > perche • • • 
Ser Lttp. V lo giurarei a fe di mio • 
Fed. Torniamo a Giulia • 
Ser Lay» Anche • 

Fed. Ditemi : n' avete voi veramente delle prò- , 
ve , che ella vi mancafle di fede ? Ne liete 
licuro , iìcuro ? 

Ser Lap. Tutti e Teftimonj, che i' n' hoe>e ba- 
fterenno a dieci Teftamenti • 

Fed. Oisù 5 mira fe ti voglio fervire da veifo: 
Se tu puoi trovarmi qualche teftimonio deli' 1 
infedeltà di Giulia > io condefeendo al tuo 
partito, e lafcio le parti di lei. Apprendo, 
che tali ingiurie colpifcono veramente gli 
Uomini onorati nel più vivo dell' Anima • 
Ma (e tu al contrario per discaricar te me- 
deiiivio, penfi aggravare di tali errori l'in- 
nocenza di quella povera Donna > e dopo 
averle tolta la vita , vuoi macchinarle* an- 
cora contro il fuo onore, non c'è più fcampo 
per te • Dimani > tentimi veli , dimani voglio 
farti appendere ad una forca . Penfa dunque 
bene a' cafi tuoi • Poche ore ci fono di 

F tem- 
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tempo • Se ti afliftono le prove , fiei Cubito 
liberato fenz' alt;a pena ; fe ti mancano, fiei 
fubito condannato fenza rimedio . 



SCENA TERZA. 

Ser Lapo > e Ottavio . 

Str Lap. Ome farebbe egghi a dire ? Ho io 

a cercare i teitimonj di' me vi- 
tuperio > Ho i' a pigghiare la tromba per 
sbuccinar le maccatelle di Giulia ? O quella 
\ V è cUiiofa ; e ho da fa' le provanze per 
; metterfi gli fplendori 'n capo » come le fi 
! fanno per metterfi Ja eroe? mi ferrajuolo > 
j I' fon pur disgraziato ! Affortunati oi Ma- 
J riti ageoli \ eh? non la badate tanto alla-, 
minuta nil puntigghio d' onore, com' V v' ho 
badatV io . Affo;tu:iati voi , che non arete 
a far le provanze , eh* i' ho adeifo a far io; 
i perchè i' non fo' voilfuto elfer ciambellàio 
della Comunitae . Ma la mi fta megghio , 
/ Ch' i' battio all' afino . P m' aea accomodare 
a quilche s' accomodano ghi ailtri Mariti ; 
j c non m' aèa a picca di riputazione, quand* 
Ì i* non aèa più cica . Pazzo , eh' i* mi fono 
i flato ! 

Off» Sbrigatevi , che ve ne va la vita • t 
Ser Lap. Giacché dunque i' me V ho a mette- 
te li capo coli* autentica , e forfè forfè i' me 

V arò 
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V arò a marcare col marco della Sanitae » 
facciamo quii che volete ; e peroe fatemi il 
fervizio di menammi quie quella Pxizia , che 
è (tata me Serva , e che ora ftae colla Co- 
rta nza • 

Ott. Prettamente ve la conduco ; e voi altri 
intanto rinterratelo in quello camerotto con- 
tiguo . " 

Ser Lap. V non faprei * e farà megghio po poi » 
che mi fia irto il capo in cornicie » che il 
collo in caezza . 
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TTO QUINT 

SCENA PRIMA. 



JD« Lope , e Coftanza • 

D. Io/*. Inalmente fi torranno di mezzo tutti 
* gli oftacòli > che impedivano le vo- 
ftre Nozze . Ser Lapo è in prigione , inqui- 
fito dell'attentato di aver uccifo fua Moglie , 
dal che potete avvedervi quanto male im- 
pegnavate i voltri affetti 9 e quanto ingiu- 
ftamente da voi fi preferiva un traditore , un 
vigliacco al più fedel Servitore , che abbiate 
avuto in quefto Mondo . Signora Coftanza , 
fono per voi avvifi del Cielo , che vuol rav- 
vedervi della voltra inquietudine verlb V an- 
tico amor mio ; dunque potrò io fperaro 
• ••••• 

Cojt* E che cofa ? 

D» Lop. Che riconofciate adeffb il voftro dovere » 
e che 9 come Federigo mi ha detto . . • • 

Co/?. Che v' ha detto Federigo? 

£>• Lop» Che voi dovete eifer mia . 

Cojt. Che io debba efler voftra > 

Jj. Lop. Appunto. Mi ha detto, che ha il modo 
di conchiudere i voitri Sponfali , e clic , a 
voftra iltanza luedcfuua % avexebbe rotto ogni 

maneg- 
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maneggiò fra voftra Madre, e Sei Lapo* come 

già fi riconofce dal feguìto 

Co/i* Afcoltate. Bilbgna in fine, che io vi difin- 
ganni . Le Nozze di Ser Lapo mi erano abor- 
rite abbaftanza ancora fenza la notizia , che 
folle proceifato per un misfatto così enorme. 
Ho pregato , ve lo confelfo , caldamente Fe- 
derigo , che mi liberi in qualche modo da-* 
quetV impegno » ma gli ho data ancor Ja fpe- 
ran/a di ricompenfarlo col farmi fiia, e fento 
tutte le mie inclinazioni rivolte a lui; l'amo 
quanto fo, e polfo , e fe dico d' amar voi, 
crediatemi , che non lo dico di cuore. 
D. Lop» Signora Coftanza > ancor voi afcoltate 
me • Pel fervizio , che mi avete fatto di vo- 
lermi difingannare , voglio farvene ancor io 
un fimile di difingannar ancor voi. Federigo 
ha tutte le attrattive per obbligarvi ad amar- 
lo', e merita, che P amiate più che non lo 
merito io ; ma egli non può qlfer voftro j e 
fe dice di sì , crediatemi , che vi burla . 

Cojl» Non può effer mio ? 

D. Lop, Nò ; ma voi ci fofpirate sii • 

Co/?. E perchè non può efier mio ? 

JD. Lop. Io non faprei dirvelo ; egli non m6 
n' ha detta la cagione . Ma per quel che ho , 
potuto conofeerc . . . . • 

Coji. E che avete potuto conofeere? Non me 5 1 
• tacete di vantaggio. Sù , ditemelo D. Lope., 

£>. Lop. La creanza in quefto propofito no v n vuol 
che patii più la > . % 
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Co/?. Anzi la creanza non vuole 9 che mi te- 
rnate più lungamente fofpefa . Che dichiara- 
zioni ha fatte Federigo ? Che impedimenti 
adduce? 

D. lop. Che gli manca il potere 9 non già il 
• volere; che -la colpa è del Cielo » e noa^ 

fua ; e che finalmente concludendo/i i voftri 

Sponsali ..... 
Coft. Non comprendo il lignificato di cotefto 

parlare . 

D. Lop. Fateveio fpiegar da lui medefimo . Ec- 
colo qua . 

- 

SCENA SECONDA. 

Federigo > e detti* 

Coft. TPEderigo, ho io a credere a ciò che mi 
r vien detto di voi ? Che voi mettete 
in dubbio adetfb . . . . Che adducete non fo 
che impedimento ..... In Comma, che non 
potete mantenermi la data fede . Ditemi 9 e 
tanti giuramenti .... Ma finalmente io pen- 
f o , che D. Lope mi burli. 
Fed. Che io vi manchi di fede non può dirvelo 

D. Lope . / 
Coft. D. Lope , voi dunque Mentite ? 
I). Lop. Federigo > voi mi manterrete quel che 

dicette • j 
Ftd. Vi ho detto di non potè* effer marito 

di 
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. di Coftanza , ma non vi ho detto però di 

voler mancarle di fede • 
CoJU Ma voi mi avete giurato d' efler mio. 
Fed. Si > vofho Amico intefi , ma non Conforte* 
Cojl. E perche' nò Conforte? 
Fed. Perche non pollo efierlo * fe il Cielo non 

fa miracoli . 
Cojl. Ma i miracoli torto s* impetrano , quando 

lì vuol pregare il Cielo » che ce li faccia • 
Fed. Di quefta forta gli Dei non ne fanno , ed 
in tutte le Tabelle del Panteon voi non tro- 
verete una grazia ricevuta in quefto genere • 
Signora Coftanza* fe volete maritarvi , bifogna 
che penfiate ad un altro Spofo » perchè voi 
non fìete il cafo per me , ed io non fono il 
cafo per voi ; 
Cojl. E che vuol dire? » 
Fed. Vuol dire > che il mio cuore è già im- 
pegnato in un altro maritaggio» 
Cojl. Traditore ! Voi maritato ? 
Fed. E perchè traditore ? E che male è egli 
P aver contratto maritaggio ? Voi medefima 
volevate far quefto patto* , 
Cojl. Ma a quefto palfo non dovevate tanto la- 
- Celarmi avanzare con voi . Dovevate palefar- 

mi il voftro legame . 
Fed. Io me n' era feordato . Ma ditemi , per 
aver io vincolo di matrimonio con altri, ho 
adetìb qualche maggior demerito con voi ì 
Non crediate > o Signora 9 così fevere le-/ , 
leggi maritali > che non permettano a voi 

F 4 la 
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. la folifa ftrettezza medefima con me, ed a 
me r ifteifa affettuofa pratica con Voi.. 

Coft. Cotefta forta di Matrimonio, che dite, ha 
delle leggi , che poco fi accordano con quelle 
del mio onore . 

D. Lof. E dell' onore ancora di D. Lope , fe_^., 
avelie la forte di effe* Marito di Coftanza. 

Feci. D. Lope farà Marito di Coftanza ,' e per 
quanta gelofia moftri adeffo verfo di me » fo 
che mi lafcerà praticare con lei con tutta la 
libertà a folo a folo , e gradirà ancora di 
vedermi feco abbracciato. 

Cofi. Temerario , tali concetti avete di Co- 
ftanza ? 

p. Lop* Profontuofo , che termini ufate colle 
donne onorate? Venite un poco a darmi fo- 
disfazione . . • • . 

Fed. Fermare. I cattivi termini colle donn^ 
onorate gii ufate Voi, che chiedete fodisfa- 
zione da chi ha marito. Coftanza* D. Lope> 
io fon Donna , « 

Coft* Donna Federigo ! 

£)♦ Lep* Donna Voi ! 

Fedi Donna sì , e per quefto voi , D* Lope » 
noti potete obbligami! a fodisfarvi in duello; 
c voi , Collanza > non potete ottenermi in— 
\ matrimonio • \ 

Coft. Che fento! 

X>. Lop* Che miro ! 

Fed* E così dunque , o D« Lope , averete piò. 
, f uggeziowe di quefto rivale ì E voi » Coftanza 9 
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vi recherete a vergogna gli abbracciamenti di 
qucfto Amante? 

D. Lop* Perdonatemi , vi prego 

Cojl. Vi fupplico a narrarmi la cauta del voftro 
travifamento . 

JFW. Paliate quà tutti in cafa mia > che reme- 
rete pienamente informati • Intanto vedrete 
in che (lato fi trovi quà Ser Lupo y e vi 
prenderete divertimento de' fuoi timori , ^ 
delle lue querele . 

SCENA TERZA. 

I 

Ser Lapo* 

ORA non accade ailtro . Da che il cafo è 
. quie* non faperrei ; bifogna che ni* acco- 
modi con tutta Pageolezza d'il Mondo. I denti 
ancora prudano un poco > quando che fpun- 
tano, ma poi fi mangia alla fine » • • • Ma 
ecco quà la Prizia • 

« 

SCENA U A R T A » ' 

^Ottavio > Ser Lapo , e Prizia • t '. * 

* 

f$er Lap. TP Ccola quà la Prizia . Manco male 
. / -ti ia, la mi rimette il fiato 'n corpo» 
Otu Eccovi la volito Serva antica . 

* ; ì Se? 
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Ser Lap. Signor Ottavio, con buona grazia . V I 
voi rei > che me Ja lafcialfe quie a folo a-* 
folo , perchè V è maceria un pocolino de*, 
licata • . I 

Ott. Volentieriflìmo. 

Triz. Mi difpiace povarino > che avete avuto da 1 

far colla Giuftizia • / j 

Ser Lap. Le fo' ftate maleolenre di perfone cat- 

tìe ; ma adeflb ia ftae a te > Prizia me cara > 

di farmi ufeir galantuomo . 
Trtz, A mene ì , 
- Sur Lap. A tene» che do' paroline che to > dica t 

i f Tono fuori di quae fenza manco Ja fpefa 

delle chiae • 
Triz. Dù paroline fole ? Oh ne dirò quattro 

ancora di vero • - 
Ser Lap. Ma le dirae tue ì 
Trtz. O Domine , che io non V abbia a dire % 

fon* obbligata • 
Ser Lap. E le dirà tu al Giudice ? 
-Triz. Alla Giudicelfa * e al Giudice , perchè ! 

nò> ' 
Ser Lap. V te ringrazio , Prizia me bella » ^ j 

poflb dire > eh' i' ho paffato adettò tutto il 

pericolo , e eh* il Procelfo ghi e ito tutto in 
fumo . Hai tu a dire . • • • . 
Triz. Che ho a dire ? 

Ser Lap. Ma la terrà tu bene a mente ? Le fon 

do' paroline fole > fole , due le fono . 
Triz». Diamine » che io non le tenga a mente • 
Ser La}. Oh' i' fo' ftato Ciambellaio • 

Tri** 
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Friz>. Eh via burlone, burlone. 
Str taf. V non vi burlo Prizia . 
Pr/z. Andatevi a vergognare . 
Ser Lap. V mi to' vergognato tanto, bada. Ma 
. ora bi fogna far facciaccia . E così le dirà 
tue ? 

Pr#*. Eh via, volete pigliarvi fpaffo,non è vero? 
Volet' altro da me ? , 

Ser Lap Oh modo ! Che non le oi tu dire ? 
A fè dì mio , che V ai a dire fa* tue? 

Friz. Il Ciel me ne guardi. 

Ser Lap. W tu dunque farmi fare il pendolo 
fulla forca » eh ? 

Tri*. Che forca , che pendolo . Eh ho paura , 
che non abbiate perfo il cervello io • 

Str Lap. Ghi è mala cofa la gnoranza ! E non 
fa' tue , che per quefta gran moria ài beftie 
cornute , quefto Giudice e voil domare ghi 
Uomini a' Buoi » e chi non doenta Bu^r 
ageole, ha da ire fulle forche per bocca disuti- 
le ? P hai a dire alla fpiattellata queil che 
t' ho (tetro . - 

Friz. Mai, mai non lo diroe , che il voftro 
onore andarebbe in bordello . 

Ser Lap. O vadia un pò dove fi vole • 1 

Frtx. Ma per chi vi terrebbero le perfone?- 

Ser Lap. V vò eifer tenuto per quilche fono • 
Finifchiaìla . 

Friz. E i voftri parenti , che fon gente tanto 
da bene ? • 

Ser Lap. Chi è meggbio , che sù nil me af- 

bolo 
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bolo vi fia attaccato cento mila paja di 
Ciambelle , che un pà di forche » 
Vriz. Diceva mia Madre , che fia benedetta * 
che quando fi tratta della reputazione >bi fogna 
fpenderci la vita • 
Ser Lap. La riputazione V è bella e buona» ma 

i' non la vò pagar tanto cara, noe* 
Vriz. Delle volte lì fanno de' cattivi giudizi, 
\ e può etfere , che la Signora Giulia non vi 
\ abbia fatto il torto , che dite, e che Voi 
non fiate ftato . . . . . 
Ser Lap* Se io non fono ftato , lo vogghio es- 
fere • Tu la fa' lunga . 
Vriz. Sarete po' la favola del Paefe. 
Ser Lap. Teftaccia di Caprona , t' ha proprio lo 
fpirito della contradizione . Che diavolo dì 
tue di faola , e di ftoria ? E che oi che mi 
burlino , fe alla fine fine i' faroe quel che 
fon' ora 1 e nulla di piue . 
Vriz. O via non vi fcandelizzate . Ditemi quel 

che ho a dire y e finiamola. 
Ser Lap. Oh ora tu ti rimetti ail dovere . Già 

t' ha' fervita la Giulia , e 1' ha' praticata. 
Vriz. Sicuro . 

Ser Lap. E bifogna dunque » che tu lafci gli 
fcrupoli 9 e dica > che la me facea Ciambel- 

Iajo . , . 
Vriz. Io non fo ne di Ciambellaio > ne di Cial- 
donaio 1 che chiacchiarate? 
Ser Lap. La oil fare la Noizia • 

Pri*t i>o' per molto io. 

Set 
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SerLap.Tu fai pjr moUto eh?0 tò queftodito'n 
bocca la me bambolona . V vò dire , che la 
Giulia fa me fece quii che fanno tant^ 
Moggh'e * che chiamano quefto e quello a 'n- 
tingere nella mineftra dil Marito, e che d' un 
letto fatto per due > ne fanno il poittriccio 
per tre . Ha tu 'ntefo ora ? 

Thz. l'h quel che mi dite ! Noe, noe* la Signo- 
ra Giulia era una Donna da bene > e non- 
faceva mai qiufte cofe . 

Ser Lap. V ti ftrangolo ora veh. Come da bene!, 
r non h3 bifogno , che fia fiata da bene: 
Intendi tue ? 

Pr/z. Ora voi mi potete ammazzare, che io non 
vò dire delle bugie. Dio me ne guardi. 

Ser Lap. E quii fo' Cicisbeo , che sbucò? quella 
notte dalla me Cafa, quand* i* tornàa dallo 
Sp?7ia e y e dov* era fiat' egh< ? Sì > a doe > 

Pr/z>. Era (iato con me quell* Uomo. 

Ser L ip* Con te ghi era flato eh ? Adelfo tu la 
riolti . T non fo' dismcmoriato > noe . Tu mi 
dicefti • • • . • , 

Pr/z>. Lo dilfi per paura di quel pugnalacelo , che 
mi appuntarti allo ftomaco . Povarina > iicuro 
che ve lo dilli • 

Ser Lup. Dunque colui . . • • . 

Pr/z. Colui era Rocco mulattiere , che mi vo- 
leva per Moglie , e che nT aveva portato a 
donare un pampepato di Siena y e che nell 1 
andarfene , (ì rade a gambe > perchè Voi gli 
corrette dreto* 
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$er Ljp* E la me Donna?? , 

TriZf La voftra Donna era una Donna onorata » 

e fe ne flava a dormire nel fil* letto • 
Ser Lup. La non fàpeva dunque nulla .... 
Pm>. Niente non Capeva lei > da povarina-» , 

niente • 

£>er La/?. La non aèa quella fera menato >n ca- 
mera nelTuno ? • 

Triz>. Q nefluno di vero ; ci pigliarci tutti i 
giuramenti . 

Ser Lap. Ma non può efier; dimmela giufta veh* 
che quailche altra voilta > quand' i* andao 
fora ■ • • • 

Pr/z». Ne allora 9 ne mai * Signor nò . 

Sét Lap. Oh corpo dil mio > mai » mai eh ! Non 
può dare il cafo . 

Pr/z. Mai ) mai • 

Ser Lap. V fo' fpedito • 

Pr/s. Era una Giovane di riputazione» e fcru- 
polola. , • 

Ser Lap. Enga la rabbia ali fo' onore, e a fo' 
fcrupoli . Oh mefehin a me! 

Triz>. Mefchino a voi , perchè era buona? 

Ser Lap. Ah Stregacela maladetta. Ch' i' ti poffa 
edere ftrafeinata a coda di diavolo » e tagliata 

. quella linguaccia feomunicata • Tu rioltafti la 
broda alla poera Giulia , e tu furti caufa , eh' 
i' la mandai a cardacci , sì bene r tu n^ 
fufti caufa ) ribaldonaccia > forfantona, eh* i' 
fon rimallo fenza Mogghie » e queil eh' è peg- 
gio , eh' i' rimango adeflb fenza le bellezze . 
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Pr/z. La tretta , che mi facefli avere con quel- 
la fquotolaccia sfodarata , mi fece dire quella 
bugia . Cancagno , mi volevi bucarare , e io 
| per non morite • . . . Ma bafta, ve ne chiedo 
j perdono in carità , che io non averèi mai 
penato, che il demonio vi avelfe prefo pe* 
capelli • 

Ser Lip. Ora acciocché tu edia chi ghi è Ser 
Lipo , Prizia, afcoilta : Chi ha avuto, avuto. 
P ti perdono , ma con patto , che vò un fer- 
vizio : Sa* tue ? 

Pr/z. Che viene a dire * dove poflb • 

Ser Lap. V vò, che tu mi facci un po' di failfo 
teftimonio» e che tu mi faccia dientare al Giu- 
dice quii eh' i* pensàa d' efiere , e che t' ha 
detto eh' i' fono • 

Pr/z. Ma fe non è la verità poi ? 

Ser Lap. Se non è eritae, e tu fa' un pò, eh* 
ella tìa « Modo , che t' importa eghi , fe non 
importa a me? 

Pr/z. In quanto a quello non mi voglio aggra- 
vare . . • • • 

Ser Lap* Che aggraàre , e non aggra^re ? E farà 
un pefo , che V arò a fentire 'n capo io alla 
fine fine ; e farà megghio portar quello in^ 
tefta , che i Boja fulle fpalle. 

Pr/z. Mi parrebbe dovere , che il Giudice mi 

vedefle corrire la bugia fu pel nafo. 1 
Ser Lap. Se la ti corrirà pil nafo , la ti rien- 
| trarà giù pella gola quella che tu mi diceitt 
della Giulia , fgualdrinaccia maladetta • 

Pr/z. 
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J>riz. Ahi , Ahi . 

Ser L ap. V vorrò morir disonorato per forza ; c 
giacche non c' è ftato modo , che la 
Moggtiie m'abbia fatto Ciambellaio» i' vò* 
che la Serva m' abbia fatto fare il Boja . 

ZV/2. Ajuto , ajuto . 

SCENA CLU I N T Ai 

Ottavio y e detti . 

Otu HE rumore è quefto , che imperti- 
V^j n~nza ! 

Ser Lap. Giacche i' ho a edere aoccato , i' vò 

fare almeno lo 'mpérchè • 
Triz. Vecchio pazzo, Vecchio feiocco ! Vorrebbe 

aver quelle cofe > quando non ce P ha . Nò , 

che non ce 1' avete * nò» 
Ser Lap. Pazienza* aghio per me. 
2V/z-. Vò dire tutte querte belle cofe alla Signora 

Cotta nza ; tutte gliele vò dire • 
Ser L.ip. S' V avefli tolta la Colìanza ne pe' fatti 

mia, i* non are' forfè careftia di quelle proe, 

che tu non mi vò fare . 
Ott. Prizia, andate pe 5 vofhi fatti 5 che vien qua 

aderto il Signor Giudice . Ser Lapo mettetevi 

all' ondine • Quant' è fottofopra ! 
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SCENA SESTA. 

I . . 

Ser Lapo* 

I 5 Non foe a dove mi fia ; finalmente i' co- 
nolco 9 che la Giulia la non v' aea coilpa* 
e che P è morta innocente ; ah povera disgra- 
ziata ! I' credetti > che Rocco (cappato dalla 
Padrona , e ghi era flato a bindolo colla-. 
Serva » I* non ho più fillabe fatte ; e non vi 
è rimedio . La Giujtizia V ha da fare il fo* 
corfo . Appunto i y V ho avuta in Vifione fta- 
notte quella buon' Anima $ e mi fo' dettato* 
che tremao * tremao . Egghi era la febbre 
della forca • Ma deccolo quae il Giudice ; che 
ho i* a dire ? E sui pare d' aer fempre la 
Giulia daanti aghi occhi . Queilche fa il pec- 
cato eh ! E mi par ora > che fino il Giudice 
la fomigghi . 

SCENA SETTIMA. 

» 

Federigo , Ottavio , e Ser Lapo. r . 

JW# T? Così il tuo Teftimonio dirà poi a tuo 
Il modo? 

$cr Lap. A me modo di ero, Signor Giudice > 
Vo* non fapete eh ? 

O 
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Ftd. Che cofa ? * ' 

Ser Lap. V ho più riputazione dil me bifogno. 

Fc<i. Or vedi dunque, bciTialiiììmo Uomo, in 
quale ftató ti ha condotto la tua mal fon- 
data gelofià . 1 , 

Ser Lttp* V T ho fatta co il manico, i' lo eggo 
da per mene . Ma e' non farebbe po' nulla, 
nulla farebbe , fe io 

Fed. Se tu, che vuoi dire? 

Ser Lap. Se V forte Ser Martino , e non Ser 
Lapo . 

F<?//« Intendo le tue feiocchezze . Ti rammarichi 
addio di eiìer troppo onorato. 

Ser Lupm Quello è tutto '1 me male. W edete 
coni' i' fo* fciabordito . 

Fai* Dunque tu averefti voluto, che Giulia fulTe 
{lata meno virtuofa , che Giulia . . • . • 

Ser Lup. Che Giulia la fuife ilata un pò più* 
alla mano con P v occo d' il pampepato , <i_>» 
bifognando anche co il biricuocolo, e quand' 
V andaa fuor di Cafa , e che enia delle per- 
fonc , la ghi aelìe fatto carezze, come facea 
la Prizia , perchè la fcrucidezza con chi che 
Ila la m'ha troppo progiudicato. 

Fed. Era dunque la tua Giulia troppo ri ferva ta 
nelT ammettere gente in Cafa in tempo della 
tua lontanza ? 

Ser Lap. EccellentifTimo Signor - fie . Finalmente 
ghi è vero , che Rocco ghi era Mulattiere , 
ma e' potea delle oilte lafciare in Cafa del 
pefeio » oggi una tinca > domani un colano > 

c va* 

» 
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QUINTO. 

N c va' difcorrendo , perchè non fi può (Vipere 
nè anche i bilogni ; di certi bricconi ne và 
tenuto conto > perchè pollino a un cafaccio 
fare una teftimonianza in una difamine, e non 
lal'ciare impiccare i Galantuomini a requilìzione 

. di un pochina di fallitile > che batterebbe iper 
annullare il Procclìo» 

JW. Poco fa tu dicevi , che Giulia era troppo 
licenziofa , or vai dicendo che peccava di 
troppa alterità • Come lì accordano codette 
tue contradizioni ? Io ben mi avvifo , cne il 
riiriorfo della tua cofeienza ti fa malamente 
intrigare . Dimmi , povero disgraziato, hai tu 
altra difefa in quello proposto? 

Ser Lap. V non ho ailtro > che la cortefia di 
VS. Eccellentifiìma* la aie confufione * e quelle 
facchette di crocioni , che la fae . 

Fed. Ditele deboli faranno codette , perchè io fon 
tenuto a far la GiUftizia . 

Ser L*p. E i' dunque ho da efler guafto dal 
Boja eh ? ■ 

lai. Non ci trovo fcampo % Ser Lapo mio > quan- 
do tu non polfa in qualche modo provare, che 
Giulia ti abbia fatto torto ♦ 

Ser Lap» Ah che fia maladetto quand' i* tolfi una 
Donna tanto da bene; fi la caào d'un chialfo* 
fortuna mia • . 

Fed. Reltando perciò indifefo il tuo delitto » 
non pollo giovarti in altra cofa , che nel do- 
narti reiezione del tuo fupplizio. Vedi pertan- 
to a qual morte tu ti polla, adelfo accomodarci 

G z che 
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che io voglio ( contro però la comune de* 
Dottori ) prevalermi a tuo piacere di quello 
arbitrio • 

Ser Lap. Se la Giulia aeffe fatto fervi/io a i 
comune de' Mulattieri , e de' Pefciendoli > 
V arei in cupola il comun de' Dottori . £ 
che m 1 importa eghi s' i' ho da morire uti^. 
pò più lungo, s' io ho da morire di magghio> 
o di caezza ? 

Fed. Io fo per farti vedere la carità, ,che vogiio 
averti fino all' ultimo, fenza neppure un mi- 
nimo in tei erte • 

Ser Lap. Sarebbe più caritae farmi la grazia per 
que' tre mila Crocioni , che ! o impiccameli 
per amor di Dio . 

Fed. Quefto è un abufarfi della bontà del Sig. 
Giudice • Pretto rifolvete • Di che morte vo- 
gete morire? E dite : Cofa vi piacerebbe per 
la voftra ultima Gena,' che ora vi fi dev^r. 
apprettare quà nella ftanza de* Giuftizia-ti ? 

Ser Lap. Quanto alla Cena i' non ho grand' ap- 
petito, ma pure i' are' diozione a quailche 
tettucciola di capretto con quelle dua olììcina 
tenere, che per me disgrazia non m' ha Ca- 
puto mai cucinà la me Mogghie. 

Fed. Ti dico finalmente tu ti dichiari in ch?_^ 
modo ti piaccia morire • 

Ser Lap. Ah da che ha da ire cofie , e che fo* 
ftat© fempre nemico delle ulanze nuove , io 
non vò mutà quella dil Capretto , purché fi 

< faccia con diferezionc • Ma dopo che i' aro' 

- > diftefo 

■ 
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diftefo gli ftinchi di un ora, o due, vo' mi . 

porterete a far bruciare per fare un medica- 

mento della me cendare . 
Ott. Cioè a dire ? ' < 

Ser Lap. Vò che pofla fervire di poilvare capi* 

tale a que' Mariti infreddati , che hanno lo- . 

disfazione di dormire all' aria , purché urL. 

ailtro dorma al coperto • > 
Fed. E là ; Coftui fi fa beffe, della Giuftizia , , 

quand' oramai è fotto il patibolo . Non più. 

Conducetelo adeflb alla Conforteria, tanto che 
. fi appretti il palco nella Piazza. 
Ott. Ecco è tutto all' ordine . O Caporale^ 

Zanne • 

Ser Lap. ( s y inginocchia 7 ) Ah mifericordia, Eccel- 
lentiitimo sfgnoi Giudice , mifericordia d> un 
poero Ecchio ingannato, mifericordia, 

Fed. Non vi poflo in alcun modo ajutare . 

Ser Lap. Ah che la puole , fc vuole, Eccellen- 
tillimo Padrone ; e fe ghi parette , che piÙL 
, torto i' fuilì buono per la Galea ah 

li'"'' "* 

mifericordia • . . . ' 
Ott» Signor Giudice fon quà ■ ; « • » . 
Ser Lap. Mifericordia , che 1* è i* Caporale^ * 

Zanne . -, 
Ott. Son quà Coftanza , e D. Lope ♦ . .. . 
Fed. Che cofa vogliono? , p ..0 
Ott., Farle riverenza. t 
Fed. Ma dovete dire , che quefto non è tempo* 
Ott. Hanno fatto * forza di entrare r . v - 

; G i / SCE 2 
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SCENA OTTAVA. 
D. Lope , Cqftanza , e detti • 

Co/I* T> Otrebbe Coftanza fperarc una grazia dal 
l Signor Giudice ? 

La Signora Coftanza ha tutto V arbitrio 
• della mia Perfonà , e del mio Tribunale. 
Cojt Ma veramente poflb ficuramente? 
Fed. Se ella ne dubita, mi fa torto , Signora. 
Cojl. E bene , giacche così mi promette, io le 
« addimando in grazia la Vita di quefto povero 

Vecchio. 
So- Uf. Oh! 1 : 
D. Lop. Ed io aggiungo le mie fuppliche ali* 
iftanza di quefta Signora» VS. Eccellentiflima 
rofr Obbligherà eternamente , e potrà poi di- 
sporre di me in qualunque cofa le piaccia. 
Seif Lap Che Dio glielo rimeriti , Signori mia, 
i Signore Buon* Uomo, e Signora Buona-. 
Donna • 

Fed. Quando promHi di ubbidirla, non credetti, 

kJO Signóra , thè doveffe comandarmi di offen- 
der la Giudizi* per la prima volta , che io 
ne fon fatto Miniftro 1 ' 

Coft. Più ragione, che ella averebbe di non^. 
farmi il favore , più ella averà merito nel 

« < fagrificarmélòr Io bramo Ser Lapo libero . Se 
la Giuftizia non lo vuole , batta lo voglia- 
Coftanza • 

_ : Scr 
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Ser Laf. V lo Capevo > che la n' era cotticela dil 
fatto mio . 

Fed. Ma fono informati di quel che cotti • il 

Procedo ? • 
JD. Lop, InformatiiTimi . Ma può fervirgli di ga- 

ftigo battente il rimorfo , che prova del fuo 

gran fallo . • . » * •'<• v .V\"T. 

Co//. Non è vero Ser Lapo: Ve ne difpiàce di 

aver fatto ammazzare quella povera Donpa? 
Ser Lap. li me ne crepa el cuore • Poerina ! ^ 

» " * • 

, S C E N A N 0 N A.' 

SdWro tenendo Trizia $ e tutti • _ 

• * * * * 

T? Ccellentiflimo : Eccola^ quà tutta la Pie- 
H tra dello fcandolo : Tu non mi hai a 
fcappare , paffa quà : Cortei fu quella . • • • 

Trtz. Fu quel pugnalacelo 5 che me la fec^/ 
dire . ■■• ' / .'. -\ 

Fed. Afcoltai la fua confeflìone poco fa fotto 
quella portiera , ed è più feufabile il ,fuo 
timore, e la fua forzata bugia ,*che il mSt 
fondato fofpetto > che ebbe Ser Lapo di Giù- 
lia , e tante impofture , che fece alla buona 
fama della medefima . J 

Sand. Ma poi • . • .rt . v.; 

Fed. Tacete , e tattenetevi a parte . 

Co/?. Signor Giudice più che fi aggiungono di- 
fefe a Ser Lapo, più fi toglie di pregio alte 
r~ Gr*a- 
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V Grazia , che ella vuol farmi ; perchè tanto 

meno fi dona alle mie richiede, quanto più 
- fi vuol donare alle mie difcolpe . In fomma 

io non pretendo falcarlo dalla morte , per- 
. - chè fia innocente > ma perchè V è mio rac- 
• comandato . . , 

Ted. Voi fate una gran forza 

Coftè La mia forza ha tutto il fuo vigore nella 

f vofttfc bontà • ^ • 

Ser Lup.O fammi le ciambelle , fe ti pigghio* 

che te la perdono . 
Cojt. Che di;e Signor Giudice ? 
Fed. Che bi foglia finalménte' 'donarvi la Vita di 

quefto malfattore « 
D. Lop. Gmrf mercè alla voftra gentilezza . * 
fai. Ma però fi contentino , che io mi ci rifervi 

uni condizione • • ; > > - 
Cojt.ì Quale vi piace.. 

àtr-Lap. Ohi, ohi ; che la non fia la condizione 
» della 'Carica». ; f vi . 

Fed. Voglio , che Ser Lapo , giacché reftò Ve- 
: dovo , prenda .una Moglie tale quale gliela 
. darò io • 

Ser Lap. Che die', ella , Signora Coftanza ? Eghi 
% t alliaccio del Signor Giudice, perchè la non 
L.. fia. mia ?.. 

Coft. In quefto bifogna ubbidirlo . 

Ser Lap. Ma ghi aera quailche. fo' Cameriera da 
appoggiarmi, di quelle, ,che hanno prefo 
eleno. . ... % 

li. Lop. Nò nò. r jidatevi di lui , che fe vi ren- 

de la 
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de la vita , vorrà confervarvi V onore an- 
cora • 

Ferf. Appunto così . Or ditemi : ^Piglierede Voi 
una > che fomigliaife la voftra Giulia? 

Ser Lxp. E batterebbe , che la fomigghiaffe nel- 
le fcarpe . E coni' i' non abbia a torre una 
di quella fatta > i' piy torto non ne orrò 
torre > noe • 

* 

Fed. Anzi quella farà Giulia medefima • 

Ser Lup. La Giulia ! Pelle mane di chic ? Dil 
Diavolo? Mcfchin a me? V fcampo da il Bojai 
e mi dò ncgghi Spiriti • 

Fed* Ingrato ! Voi piglierete Giulia per le mie 
medelìme mani . Eccovela qui davanti > tra- 
dita da voi , e vendicata di voi, benché la fua 
vendetta piacevole non conuapefi il tradi- 
mento voftro . Crudele ! 

Ser Lap* Modo, Vo' fiate Giulia? Voh voi fiat* 
eifa , o fiate la fancalima ? Vo' fiat' ella affé 
di' mio . Ah la me Bambolona onorata ! Tu 
me P ha' fatta ae're la cacati eppola ; ma_* 
i' la fei aere anche a te poerina i V mi ti 
metto in ginocchioni e ridomando perdono 
cento mila oiite , fic , cento mila oilte to 
1* addimando. . - . 

Prfz,. Signora Padrona > ecco quà Prizia . cat- 
tiva. 

Feà. Perdono a' fofpetti > benché mal fondati » 
di Ser Lapo, coniiderando che in qualcho 
maniera furono figliuoli di un vero amore 
verfo di me • Perdono ancora al voftro ti- 

more > 
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more , o Prizia • " 

Scr Lap* Ma come la fcanipaiti tue , Anima-. 

mia ? 

Tedi Alzatevi , che ad altro tempo refterete ap- 
* p ? iti • 

Cojt. In fine la tenerezza 9 ed il pentimento di 

< que:K Uomo doverà farvi fcordare » o Signora 
Giulia 9 tutti i fuoi paifari trafporti . £d io 
Vi ailìcuro , che quanto poco fa mi molle a 
tifo la feraplici tà de' fuoi timori* tanto adeifo 
m' induce ad un certo modo a piangere la-* 
fincerità de' fuoi affetti > che tornarono a na- 
fccre nel fuo cuore al primo trovarvi viva» 
e trovai vi innocente • 

JD. Lop. Caro -Ser Lapo 9 a chi ha faivata la-, 
v ia 1 e ritrovata poi la Moglie » che buona 
mancia darete Voi ? 

Str Laffé V ve la ò dare nella più bella moneta 
Ci,e la fi polla troare • 

Co,*. Forfè di quei buoni Crocioni > che volevate 
date al Sig. Giudice? , 

$er Lup. V ghi vò ben dare una Crociona > cioè > 
i' gftì vò dare una Mogghie* grande e grolla 
quanto la Signora Coftanza > e vò che la tolga 
e. ! le me mane • 

L). L:>p* Son coiuentiffimo « — 

Ci/*- E lodi sfatti flima fono ancor io. 

Str Lapé H tu , Sandro, togghiti la Prizia, che 

*• C àiiii le Nozze fatte fatte , perchè ci è la 
Cena dell' impiccato , che io non V ho nep- 
^Ut-tf aiiaggiata . 




